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Il cardinale Jorge Mario Bergoglio è eletto Papa con il nome di Francesco

Mercoledì 13 marzo nella tra-
smissione radiofonica di Barbara 
Palombelli “28 minuti” che va in 
onda su radio2 dalle ore 13.00 alle 
13,28 era ospite  il collega Giacomo 
Galeazzi vaticanista de“La Stam-
pa” che ha commentato l’andamen-
to del Concilio considerando molto 
importante la pausa dei Cardinali 
per il pranzo che avrebbe potuto 
permettere lo scambio di ragiona-
menti tra i porporati, e se fosse av-
venuto come nel precedente Con-
clave, in serata si sarebbe potuto 
conoscere il nome del nuovo Papa.
Galeazzi ha affermato che nello 
scorso conclave durante il pranzo 
il Cardinale di Buoenos Aires  Ber-
goglio aveva invitato i 40 cardinali 
che lo avevano votato a votare per 
Ratzinger e così venne eletto Papa 
e prese il nome di Benedetto XVI.
Galeazzi dialogando con Barbara 
Palombelli ha continuato nel fare 
l’ipotesi inversa, ma soprattut-
to presentando questo Cardinale 
come una persona molto sobria e 
vicina alla gente, che non abitava in 
Episcopio, ma in un umile appar-
tamento di Buenos Aires, che viag-
giava con i mezzi pubblici e che 
incontrava tanta gente soprattutto i 

L’evangelista Luca ci 
dice con una semplicitá 
piena di stupore che, alle 
donne impaurite perchè 
non avevano trovato il 
corpo di Gesù nel sepol-
cro, “due uominiin in 
vesti sfolgoranti dissero 
loro: perchè cercate tra 
i morti colui che è vivo? 
Non è qui, è risuscitato”. 
(Lc. 24,5)
In quell’annuncio si incro-
ciano meraviglia e speran-
za e c’è la verità di quan-
to il Signore aveva detto 
di sé che sarebbe risorto 
dopo il terzo giorno. 
Dio è fedele alle sue pro-
messe e le promesse di 
Dio non sono mai per i 
suoi figli sorgente di de-
lusione. 
Ma i suoi figli, oggi noi, 
sono capaci di vedere le 
promesse di Dio nascoste 
dai segni che spesso non 
corrispondono ai loro lin-
guaggi?
La veritá era che dalla 
morte nasce la vita, la ve-
ritá era che dalla croce na-
sce la speranza, la veritá 
era che il sepolcro vuoto è 

il grembo dei salvati.
Tutto questo ai nostri oc-
chi sembra irreale, pro-
messa fatua: questa è 
la verità di Dio e noi lo 
ringraziamo per il dono 
di Gesù Cristo che con la 
sua morte ci ha fatto ri-
sorgere e per la sua risur-
rezione ci fa vivere.
Rinnoviamo anche 
quest’anno  la letizia pa-
squale rimeditando e fa-
cendo memoria di quan-
to avvenne, allora, dentro 
le mura di Gerusalemme. 
Da quel giorno le mura di 
Gerusalemme sono cadu-
te e ogni luogo della terra 
è abitato dalla speranza 
che il mistero di Cristo 
morto e risorto ha pianta-
to nella storia.

AlleluJA
Ci eravamo molto rattri-
stati per la decisione di 
Benedetto XVI di rinun-
ciare al ministero petrino 
e forse eravamo caduti 
dentro i labirinti uma-
ni pieni di ragionamen-
ti dove non abita mai la 
fede. 
Forse con inquietudine ci 

siamo chiesti il perché e 
con altrettanta inquietu-
dine avevamo pensato:”E 
adesso?”.
E adesso la Pasqua conti-
nua nel senso che abbia-
mo sperimentato la delu-
sione e abbiamo rivisto la 
speranza: abbiamo Papa 
Francesco scelto non 
dalle congetture giorna-
listiche né dalle logiche 
umane, ma dallo Spirito 
Santo, il Grande Gover-
natore della Chiesa.
Un uomo come ha detto 
lui stesso,  “preso quasi 
dalla fine del mondo”, 
ma tuttavia apostolo di 
Cristo che con umiltá  e 
dolcezza ha  giá ridato 
fiato alla speranza. 
Ci ha spiegato il perché 
del nome che si è dato: 
Francesco uomo mite, 
uomo della pace, uomo 
della santitá, uomo della 
povertá e uomo che ama 
il creato.
Siamo lieti di avere Papa 
Francesco e lo  conside-
riamo un dono pasquale.
  + Edoardo Arcivescovo
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poveri. (Chi vuole può riascoltare il 
podcast della trasmissione).
Giunto a casa ho raccontato questo 
commento ai miei cari ed intanto 
la televisione dava altre notizie e 
faceva altre ipotesi. Quando alla 
sera, dopo la sorpresa della fumata 
bianca di un camino su cui, tra l’al-
tro, per molta parte del pomeriggio 
ha sostato un gabbiamo incuriosito 
da questa inusuale presenza, si è 
affacciato dal balcone Jeorge Mario 
Bergoglio, Papa Francesco, che ci 
ha augurato la buona sera,  chi era 
con me si è sorpreso per  la corri-
spondenza con i ragionamenti del 
giorno.
Passato lo stupore per avere un 
Papa che sentiamo tanto vicino, 
deve entrare in gioco la nostra di-
sponibilità a seguirlo come cristia-
ni che vivono la propria fede ogni 
giorno e la testimoniano nella “vi-
gna del Signore” e la “vigna” di noi 
laici non sta solo tra le mura di una 
chiesa, ma si trova soprattutto a 
cielo aperto sotto i venti dell’indif-
ferenza, le grandinate  del  laicismo 
imperante, il sole della misericor-
dia di Dio che offre un calore risto-
ratore.

Marino Cesaroni

Buona sera

ramo di mandorlo
“Il Signore ne ha bisogno….” (Lc 19,31)

Noi, figli dei greci, dei latini, dei germanici, gli avremmo procu-
rato un cavallo, bianco o baio, o un Pegaso alato. I contadini del-
la Palestina invece stimano di più il somaro che carreggia ogni 
giorno il cibo e la legna per gli uomini: va lento, ma ha grande 
resistenza. Gli assomiglia il buon re di Israele, uomo di pace, che 
ascolta il suo Dio, saggio nei giudizi. E il profeta, che percorre su 
e giù le colline riarse di Israele. Non a caso dunque Gesù sceglie 
l’asinello.
Egli ha sempre rifiutato di imporsi con la forza, anche quella dei 
miracoli; eppure i partigiani ebrei lo vorrebbero armato contro i 
Romani; gli stessi Romani lo vorrebbero così perché con la loro 
mentalità, dove solo il potere delle armi (o della propaganda) 
conta, risulta loro incomprensibile quest’uomo che li spiazza, 
che non li vuole morti, che non li caccia da Gerusalemme, che 
comanda ai  suoi discepoli nel Getsemani di non usare la forza 
per salvarlo.
Possiamo immaginare che anche nel Conclave Gesù abbia detto: 
di questo somarello “il Signore ne ha bisogno?”

don Carlo Carbonetti

A tutti Buona Pasqua
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Pochi avrebbero scommesso 
che si sarebbe trovata una so-
luzione abbastanza rapida per 
la definizione della presidenza 
della Camera dei Deputati  con 
Laura Boldrini e di quella del 
Senato con Piero Grasso.
Salutiamo ambedue con  sen-
timento di rispetto e di ammi-
razione per il loro trascorso al 
servizio della civiltà dell’uomo 
e per i valori che difenderanno 
mettendo in campo le loro abili-
tà professionali.
Alla marchigiana  Laura Bol-
drini, un saluto particolare e la 
nostra più sentita stima.
Ma non finisce qui! Nel senso 
che, adesso, si tratta di costitu-
ire il nuovo Governo e il Presi-
dente della Repubblica Giorgio 
Napolitano non ha tante chan-
ce, visto il comportamento elet-
torale degli italiani che hanno 
conferito a tre partiti quasi le 
stesse percentuali con una lieve 
differenza al PD che ha tagliato 
il filo di lana con pochi voti di 
distanza sul Movimento 5 stelle 
e sul PdL.
Ora per effetto della legge elet-
torale vigente il PD ha avuto un 
premio di maggioranza che lo 
mette al sicuro alla Camera, ma 
che lo espone a rischi al Senato 
per cui un incarico di formare il 
nuovo Governo a Bersani po-
trebbe nascondere il pericolo di 
instabilità, quasi congenita, che 
si potrebbe trasformare in stabi-
lità a corrente alternata, mano 
a mano che vengono messe in 
discussione e in approvazione 
leggi e riforme gradite a Grillo.
Il PD, fino ad oggi, non ha accet-
tato le varie proposte di dialogo 
del PdL, anche  di concordare 

una delle due presidenze dei 
due rami del Parlamento, per 
eventuali futuri accordi, anche 
nella designazione del Presiden-
te della Repubblica, preferendo 
lasciare aperta una via di salva-
guardia della legislatura  nelle 
mani del Movimento 5 Stelle 
con cui si andrebbe avanti navi-
gando a vista perché se c’è un 
aspetto che è chiaro nei seguaci 
di Grillo è che non ci saranno 
accordi preventivi sul Gover-
no, ma sulle singole azioni che 
questo prenderà nella sua atti-
vità secondo l’andamento che 
abbiamo descritto poco sopra. 
Se si legge bene il programma 
del Movimento 5 Stelle, si vede 
che questa è una strada difficile 
da percorrere. 
Al di là di ogni ipotesi, vale 
poi il diktat di Grillo che già ha 
emesso la sentenza di condanna 
per chi, tra i senatori di cinque 
stelle, ha votato per Grasso: per-
sona di indiscussa onestà intel-
lettuale e chiari comportamenti 
a difesa della Repubblica, delle 
Istituzioni e dei cittadini. 
Ed allora il Presidente della 
Repubblica potrebbe giocare 
un’altra carta, quella di conferi-
re a Monti l’incarico per formare 
il nuovo Governo: un Governo 
con l’anima a differenza dell’ul-
timo. Cosa significa un Governo  
con l’anima? A nostro avviso 
dovrebbe essere un Governo 
presieduto da Monti, un uomo 
che ha capacità di governare e 
prestigio internazionale, dove 
però la politica abbia uno spazio 
e dove i Ministri per farsi perdo-
nare non piangano, consapevoli 
che a piangere saranno, com’è 
stato, tante famiglie italiane. 

Marino Cesaroni

Era il 27 Gennaio 2007, quan-
do Eataly apriva il primo punto 
vendita a Torino mettendo in 
crisi la distinzione tra piccola 
bottega per il commercio ali-
mentare e la Grande Distribu-
zione Organizzata. In uno spa-
zio di 11mila metri quadrati si 
trovano la distribuzione moder-
na e la produzione tradizionale. 
Eataly nasce dall’idea geniale 
di Oscar Farinetti che stanco di 
lavorare nella distribuzione di 
elettrodomestici nel 2003 vende 
l’UniEuro per investire in que-
sto nuovo progetto di slow food. 
La politica di Eataly è quella di 
non costruire il locale ex novo, 
“mattoni zero”, ma di andare 
in luoghi dimenticati a dargli 
vita come per esempio l’antico 
Opificio Carpano che è colloca-
to a due passi dal Lingotto di 
Torino. Attualmente è presente 
con 9 punti vendita in Italia, 
12 in Giappone e una presenza 

a New York nella 5Th Avenue. 
Per il 2013 sono previste nuo-
ve aperture, ad Istanbul con 
6000 metri quadrati, a Dubai 
nel Dubai Mol 3000 mq, e Chi-
cago 8.000 mq sulla Michigan 
Avenue. Per quanto riguarda le 
nuove aperture nazionali, sono 
previste Bari che è “la porta 
verso il levante” e sarà quindi 
dedicato al Tigri e l’Eufrate, Fi-
renze nella ex libreria Marzoc-
co dedicandolo al Rinascimento 
e Milano nel teatro Smeraldo 
dedicandolo alla musica Rock  
Pop e ai famosi cantanti che lì 
si sono esibiti. Grandi investi-
menti soprattutto in un periodo 
di crisi come quello che stiamo 
vivendo. Una grande speranza, 
e un bel format di distribuzione 
italiana. Ed è di qualche giorno 
fa la notizia che l’assessore al 
Lavoro e Formazione Professio-
nale Claudia Porchietto della 
Regione Piemonte ha assegnato 
ad Eataly il premio “IoLavoro-

H 2013” per “avere favorito 
l’inserimento lavorativo di 
persone disabili e per la respon-
sabilità sociale d’impresa”. A 
livello nazionale le persone di-
sabili che lavorano in azienda 
sono una trentina, e quattor-
dici nel Piemonte. A ricevere 
il premio è la responsabile del 
personale di Eataly Italia, Pao-
la Iozzelli che commenta: “per 
noi il disabile non è una perso-
na che ha qualcosa di meno, ma 
una persona con una diversità 
che può arricchire. E questo è 
ciò che puntualmente avviene 
nelle dinamiche dei gruppi di 
lavoro, poiché l’inserimen-
to di queste persone, crean-
do una sorta di smottamen-
to emotivo, serve a tutti per 
dare un senso diverso a quello 
che facciamo tutti i giorni”. 
È un orgoglio che questa 
azienda in pieno sviluppo sia 
italiana.      

Eleonora Cesaroni

EATALY, ORGOGLIO ITALIANO

DAll’Imu AllA TAres: bAsTA con I bAlzellI 
che fAnno chIuDere le ImPrese

Dopo l’Imu la Tares. Con-
fartigianato lancia un allarme 
che riguarda non solo l’impo-
sta sugli immobili ma anche la 
TARES, la tassa sui rifiuti che 
sarà l’ennesima mazzata per 
cittadini ed imprese. Per quan-
to riguarda l’Imu, il presidente 
provinciale Valdimiro Belveresi 
ribadisce:  Confartigianato pro-
porrà ai Comuni  la diminuzio-
ne dell’aliquota sui fabbricati 
strumentali  che sono  la “ prima 
casa dell’impresa” . Per la Tares 
chiederà un tavolo di  confronto 
con le Istituzioni locali . La nuo-
va tassa infatti  somiglia ad una 
mini-patrimoniale piuttosto che 
ad una equa tariffa sui rifiuti ef-
fettivamente smaltiti. 
Confartigianato è impegnata 
in prima linea per fare il mas-
simo affinché l’impatto della 
nuova tariffa sui rifiuti sia il 
più sopportabile possibile da 
parte delle imprese (con la pro-
roga si comincerà a pagare da 
luglio).  Per questo è stato isti-
tuito un gruppo di lavoro com-
posto da imprese, funzionari 
della Confartigianato, esperti e 
rappresentanti delle Istituzioni 
che hanno analizzato e studia-

to le conseguenze  del nuovo 
balzello. La Tares produrrà 
comunque un aumento della 
tariffa rispetto a quella attuale,  
più  contenuta laddove si è già 
passati in regime di TIA, molto 
consistente nei casi di passag-
gio da TARSU a TARES, dato 
che con quest’ultima imposta 
dovranno essere coperti total-
mente i costi della raccolta e 
smaltimento dei rifiuti compre-
si i costi generali e di organiz-
zazione.
La TARES,  per come si presen-
ta, è inaccettabile: poiché va a 
coprire i costi  di gestione del 
servizio, è indispensabile ra-
zionalizzare le spese, spingere 
ancora più forte sulla raccolta 
differenziata e far pagare se-
condo la tipologia e la quantità 
dei rifiuti conferiti.
Siamo reduci dalla tassazione 
IMU, fra poco è previsto il  pa-
gamento delle tasse: molte im-
prese vista la gravità della crisi  
vivranno  il  dilemma se pagare 
gli stipendi o le imposte, altre 
per farlo chiederanno,  come 
sta succedendo sempre più 
spesso,   credito in banca che 
sempre meno viene concesso.
La Confartigianato, dice David 

Mugianesi membro di giunta 
con delega alle relazioni sin-
dacali,  è molto  preoccupata 
perché si tratterà di un’altra 
stangata che  probabilmente 
salverà il bilancio dei Comuni 
ma rischia di far chiudere tante  
imprese i cui  bilanci sono già 
gravemente  provati dalla crisi 
economica.
Le proposte emerse dal grup-
po di lavoro verranno presen-
tate ai Comuni. In  particolare 
Confartigianato chiederà  l’in-
dividuazione delle inefficienze 
e degli sprechi delle Munici-
palizzate  per contenere i costi 
del servizio, escludere dalla 
tassazione le aree scoperte, 
prevedere specifiche riduzioni 
per le imprese che smaltiscono 
direttamente o per il tramite di 
Consorzi obbligatori i rifiuti e 
servizi specifici di raccolta dei 
rifiuti diversi da quelli urbani. 
Confartigianato infine intende  
stilare una classifica dei Co-
muni più virtuosi mettendo a 
confronto i costi sostenuti dalle 
principali Municipalizzate al 
fine di individuare le migliori 
pratiche  e i minori costi nella 
raccolta e gestione dei rifiuti.                                                                                                                    

Paola Mengarelli

E ora io che faccio?
Credo sia arrivato il tempo in 
cui ci si ringinocchi davanti alla 
signoria di Dio e a quel “ le mie 
vie sovrastano le vostre vie, i 
miei pensieri sovrastano i vostri 
pensieri “ (Isaia 55,9).
Concilio e dopo Concilio, Chie-
sa incarnata nel tempo e Chiesa 
che oltrepassa il tempo, pasto-
rale delle cose o pastorale evan-
gelica; queste ed altre antinomie 
ci hanno da troppo tempo bloc-
cato in sterili discussioni.
È giunto il tempo di riprendere 
la via di Dio. 
Se Dio mi perdona perché io 

non chiedo perdono, se il pecca-
to è la mia morte perché riman-
go nella morte e amo la morte, 
se, come cantiamo nella liturgia 
“l’amore di Cristo ci ha riuniti 
in unitá”, perché mi faccio ele-
mento di disunione, se , come ci 
ricorda il Cristo “una sola cosa 
è necessaria: la salvezza”, ope-
rata da lui perché vado sempre 
prendendo in prestito le “sal-
vezze offerte dagli uomini”.
Se dunque l’Alleluja fu vero, 
allora lo sará anche oggi, ma 
questo risulterà dall’aver fede 
in lui.

  + Edoardo Arcivescovo
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“ N o n  s a r a n n o  m o d i 
‘curiosi’  o pauperistici  a 
caratterizzare il pontificato 
di Papa Francesco, quanto 
alcune scelte forti ed essen-
ziali per la gerarchia ecclesia-
le, per le comunità cristiane, 
per la relazione tra la Chiesa 
e il mondo”. A parlare è 
don Luca Pandolfi, docente 
di antropologia, sociologia e 
comunicazione intercultura-
le alla Pontificia Università 
Urbaniana di Roma, appena 
rientrato da Buenos Aires, 
dove è stato invitato a tene-
re lezioni nell’ateneo cittadi-
no. Patrizia Caiffa, per il Sir, 
gli ha chiesto di interpretare 
i primi gesti pubblici di Papa 
Francesco, per delineare pro-
spettive future. A suo avviso 
la “chiave simbolica per entra-
re in questo evento comunica-
tivo è un nome: Francesco, che 
tutti capiscono”.

Quali significati si celano 
dietro i primi gesti di Papa 
Francesco? 
“Credo che il Papa si sia rivol-
to al mondo attraverso due 
codici distinti: uno, sempli-
ce, fatto soprattutto di gesti e 
parole cordiali, rivolto a tut-
ti gli uomini e le donne che 
Dio ama, come correttamen-
te oggi traduciamo ciò che 
una volta erano gli uomini di 
buona volontà del cap. 2 di 
Luca. Un altro più complesso, 
tratto dalla tradizione della 
Chiesa antica, per coloro che 
vivono da dentro l’esperienza 
ecclesiale: un codice fatto di 
parole scelte e di altre evita-
te, parlando di sé (ma anche 
del suo predecessore) solo 
come vescovo di Roma. Per 
tutti, per i primi come per i 
secondi, ha usato poi il segno 
evidente della sobrietà delle 
vesti, delle insegne, dei mezzi 
utilizzati”. 

Come si è rivolto agli “uomi-
ni e alle donne del mondo”?
“Con parole e gesti alla porta-
ta di tutti: una comunicazione 
senza necessità di mediazio-
ni o spiegazioni. È apparso 
vestito di bianco ma con la 
sua croce di metallo di sem-
pre. Ha detto ‘fratelli e sorel-
le’, perché la piazza era piena 
di uomini e di donne. Ha det-
to ‘buonasera’, perché si era 
fatta sera e la gente aspettava 
in piazza da tanto. Ha accom-
pagnato questo breve saluto 
con un gesto della mano quasi 
a colmare la distanza tra l’alto 
balcone della loggia e le mol-
titudini, tra il nuovo incarico 

appena accettato e l’uomo di 
prima, il vescovo argentino. 
Se non l’avessero eletto vesco-
vo di Roma e si fosse affac-
ciato a un incontro serale di 
operatori pastorali della sua 

diocesi avrebbe salutato allo 
stesso modo. Ecco, allo stesso 
modo, senza teatralità o atteg-
giamenti da occasione”. 
Cosa ha colpito di più l’im-
maginario dell ’opinione 
pubblica?
“Il giorno dopo Papa Francesco 
ha preso una macchina nor-
male per andare a Santa Maria 
Maggiore, dove ha portato un 
piccolo mazzo di fiori, come 
una persona semplice; torna-
to in Vaticano, per recarsi dal-
la Casa S. Marta alla Cappella 
Sistina, ha preso il pullman con 
gli altri cardinali, sedendosi 
in un anonimo secondo o ter-
zo posto nella fila del veicolo, 
con loro, tra di loro. Il vesco-
vo di Roma accanto al vescovo 
di Parigi e a quello di Rio de 
Janeiro e a quello di Mumbai 
e a quello di New York, sen-
za alcuna differenza. Segni, 
parole, gesti e destinatari diver-
si tuttavia si intrecciano: gli 
uomini di Chiesa lo ascoltano 
e lo vedono mentre si relaziona 

con il popolo. Il popolo, attra-
verso i mass media e i social 
network lo ascolta, lo vede e 
lo commenta per come si rela-
ziona con le autorità ecclesiali. 
Gesti, parole e segni sono stra-

ordinariamente coerenti e si 
spiegano a vicenda arrivando 
alla percezione di tutti anche se 
con diversi gradi di consapevo-
lezza. La chiave simbolica per 
entrare in questo evento comu-
nicativo è un nome: Francesco, 
che tutti capiscono”. 

Su queste basi, quali atteg-
giamenti pensa caratterizze-
ranno il suo pontificato?
“Queste parole, questi gesti, 
questi segni sono il frutto di 
un atteggiamento consolida-
to e di uno stile di vita scelto 
e acquisito da decenni nella 
trama della formazione gesu-
itica. Questi elementi non cor-
rispondono a tratti caratteriali 
o a modi di essere e di fare, 
come molti stanno descriven-
do Papa Francesco: sono inve-
ce scelte nelle quali un uomo 
trova la sua libertà, scelte che 
a volte uno deve difendere 
e altre volte deve verificare, 
per sceglierle ancora. Il cardi-
nal Bergoglio non era un tipo 

alternativo che amava girare 
sui mezzi pubblici o visitare 
di persona le immense barac-
copoli di Buenos Aires. Jorge 
Mario Bergoglio era l’arcive-
scovo di Buenos Aires, città 

immensa e segnata da plu-
ralità e disuguaglianze, che 
‘aveva scelto’ di girare con i 
mezzi pubblici usati della sua 
gente, soprattutto i più pove-
ri, andarli a trovare e vive-
re anche lui in un semplice e 
sobrio appartamento. Queste 
cose si  scelgono,  non si 
improvvisano. Credo che 
non saranno modi ‘curio-
si’ o pauperistici a carat-
terizzare il suo pontifi-
cato quanto alcune scelte 
forti ed essenziali per la 
gerarchia ecclesiale, per 
le comunità cristiane, per 
la relazione tra la Chiesa 
e il mondo”. 

Cosa dicono a Buenos 
Aires del loro ex-arcive-
scovo?
“La gente di tante par-
rocchie, delle zone urba-
ne, di classe media o 
medio bassa, ha un’espe-
rienza di estrema fami-
liarità con il suo ormai ex 

arcivescovo. Incontri diretti, 
relazioni personali, un tratto 
di estrema semplicità. Alcuni 
sacerdoti impegnati nelle vil-
las miserias, le baraccopoli 
di Buenos Aires, mi hanno 
raccontato come negli ultimi 
anni abbia disposto un impe-
gno economico dell’arcidio-
cesi sempre più sostanzio-
so e responsabile verso una 
moltitudine di opere sociali 
ed esperienze di animazione 
comunitaria (radio, gruppi di 
mutuo/aiuto, servizi di acco-
glienza). C’è però anche chi 
vede delle ombre nella sua 
storia passata soprattutto nei 
tempi della dittatura civico-
militare degli anni ‘70”. 

Quale significato si spera che 
assumerà questo papato per 
il superamento delle povertà, 
ingiustizie e disuguaglianze 
in America Latina? 
“Povertà, ingiustizie e disu-
guaglianze in America Latina, 
come nel resto del mondo, 
hanno cause interne ed ester-
ne complesse e sempre più 
sfuggenti agli schemi inter-
pretativi dell’attuale lotta 
per la giustizia sociale. Certo 
è che il nuovo vescovo di 
Roma, spero anche a partire 
dalla sua diocesi, saprà vivere 
e saprà promuovere uno stile 
di prossimità e ascolto con la 
gente povera, che è il primo 
passo per superare un’idea 
assistenzialista dell’impegno 
sociale. Dobbiamo trovare 
noi, non i poveri, una soluzio-
ne per le ingiustizie: in que-
sto modo è la stessa comunità 
marginale che ritrova la sua 
dignità e costruisce cammini 
alternativi di giustizia, sobrie-
tà e condivisione. Questo in 
America Latina, nelle peri-
ferie di Buenos Aires, è una 
prassi attiva da tempo e forse 
Papa Francesco potrà raccon-
tarla al mondo”.
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‘’Scelte Forti verranno’’
Don Luca Pandolfi: ‘’La chiave simbolica per entrare in questo 
evento comunicativo è un nome: Francesco, che tutti capiscono’’. 
E ancora: ‘’Parole, gesti e segni del Papa sono il frutto di 
un atteggiamento consolidato e di uno stile di vita scelto e 
acquisito da decenni nella trama della formazione gesuitica’’

IL SANTO PADRE CHE VIENE QUASI DALLA FINE DEL MONDO

Papa Francesco alla Casa del Clero provvede a pagare la stanza utilizzata durante il soggiorno

Stemma e motto di Papa Francesco

In piazza il silenzio per la preghiera
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In occasione della peregrina-
tio del quadro della Regina di 
tutti i santi – o Madonna di 
San Ciriaco – del duomo di 
Ancona, gli educatori ed i cate-
chisti della parrocchia Santa 
Maria Assunta di Filottrano 
hanno organizzato una serata 
dedicata ai giovani dal titolo 
significativo “E ti vengo a cer-
care”. Azione Cattolica, Scout, 
catechisti e Acli si sono mobili-
tati per creare un’occasione in 
cui la Chiesa esce dai suoi edi-
fici per andare incontro e riu-
nire i ragazzi dei gruppi e delle 
associazioni, ma anche chi ne è 
completamente fuori. Da que-
sta idea è nato un concerto con 
alcuni dei gruppi musicali che 
Filottrano vanta, tutti formati 
da giovanissimi che, in molti 
casi, hanno frequentato le asso-
ciazioni cattoliche fino all’ado-
lescenza per poi abbandonarne 
il cammino. Ad alcuni di loro 
abbiamo chiesto perché hanno 
accettato di animare una sera-
ta proposta dalla parrocchia: 
il luogo comune suggerirebbe 
che questi originali rockettari 
avrebbero molto di “meglio” 
da fare di sabato sera piuttosto 
che suonare in occasione della 
peregrinatio mariae. La risposta 
è stata che, al di là dello stere-
otipo del musicista capellone 
e trasgressivo, aver abbando-
nato i cammini cristiani non 
vuol dire necessariamente 
aver smesso di farsi domande 

e di guardarsi dentro. “Io in 
qualche modo mi sono senti-
to cercare dalla musica. Prima 
di conoscerla non avevo uno 
scopo, adesso sono coinvolto in 
qualcosa che amo tantissimo. 
Se poi dietro a quella musica 
che mi ha cercato c’è Qualcuno 
di più alto... chissà, perché no?” 
dice dal palco Alessio, cantante 
dei Non-Self, gruppo di punta 
della serata. I ragazzi dei grup-
pi si sono poi trasferiti nella 
chiesetta di San Cristoforo per 
una veglia in presenza del qua-
dro della Madonna del Duomo, 
che è durata tutta la notte con 
turni di preghiera e la possibi-
lità di dormire nei locali dell’o-
ratorio adiacente. É forse anco-
ra molto lunga la strada che la 
Chiesa deve percorrere prima 
di poter vedere partecipare 
Alessio e tutti gli altri musici-
sti anche ad un momento di 
preghiera. Ma un primo passo 
è stato tentato ed è riuscito: 
vedere ritrovarsi tanti giovani 
che nelle associazioni e nella 
Chiesa credono con il cuore e 
tanti altri solo apparentemente 
indifferenti è stata un’emozio-
ne grande, soprattutto per gli 
organizzatori della serata e per 
tutti gli educatori presenti: un 
“Canto dell’amicizia” in ver-
sione rock cantato all’unisono 
testimonia che il ponte tra chi 
è dentro e chi è fuori è solido, 
bisogna solo ogni tanto attra-
versarlo.                                                                                                                       

Anna Bertini

MADONNA DI SAN CIRIACO
FILOTTRANO - PEREGRINATIO MARIAE

UN MAEsTRO dEL RINAscIMENTO 
LORENzO LOTTO NELLE MARchE

TORINO - LA VENARIA REALE NEL 2013

Dopo la recente rassegna al 
Museo Puškin di Mosca, appro-
da alla Reggia la preziosa mostra 
dedicata a Lorenzo Lotto, uno 
dei più grandi e intensi interpre-
ti del Rinascimento, arricchita 
da una decina di nuove opere 
provenienti da chiese e musei 
italiani. E’ inoltre aggiunto l’affre-
sco trasportato su tela, raffigurante 
San Vincenzo Ferrer in gloria (prove-
niente dalla chiesa di San Dome-
nico di Recanati), restaurato per 
l’occasione.
Una mostra di grande raffina-
tezza e rigore con una ventina di 
opere per un omaggio all’artista 
più vicino alla sensibilità e alle 
inquietudini contemporanee, e al 
tempo stesso un affascinante viag-

gio nella produzione marchigiana 
del pittore. Le opere di Lotto per 
le Marche segnano, infatti, uno dei 
momenti più importanti della sua 
poetica e del Cinquecento italiano. 
Pittura di devozione, di destinazio-
ne sia pubblica sia privata, ritratti 
e allegorie di carattere profano per 
rappresentare lo straordinario ed 
eccentrico percorso biografico e 
stilistico del grande artista.
In collaborazione con Ministero per 
i Beni e le Attività Culturali - Dire-
zione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici delle Marche, Soprinten-
denza ai Beni Storici, Artistici ed Et-
noantropologici delle Marche, Regio-
ne Marche, MondoMostre. A cura di 
Gabriele Barucca con Lorenza Mochi 
Onori e Maria Rosaria Valazzi.

MEssA PRO ELIGENTIO PONTIFIcE
OsIMO - BAsILIcA dI sAN GIUsEPPE dA cOPERTINO

Quest’anno il tempo di Qua-
resima si è aperto all’insegna 
della grande commozione 
suscitata all’intera Comunità 
Cristiano – Cattolica dalla ri-
nuncia del Ministero Petrino 
di Sua Santità Benedetto XVI. 
Il nostro Arcivescovo ha pro-
posto e promosso una Santa 
Messa alle ore 21.00, “Pro eli-
gentium Pontifice” nell’ambi-
to degli Esercizi Spirituali pre-
dicati in Oismo.
Nella basilica di San Giuseppe 
da Copertino molti fedeli sono 
accorsi da tutta la diocesi, per 
condividere insieme questo 
momento solenne, per far sen-
tire tutto il calore, l’affetto e 
la stima al Pontefice Emerito, 
pregare per lui e per il suo suc-
cessore.
Dopo aver seguito la liturgia 
della parola, con le letture 
della seconda settimana di 
Quaresima, ci siamo messi 
all’ascolto dell’omelia dell’Ar-
civescovo Edoardo, che ci ha 
invitato a meditare sul signi-
ficato di ciò che è avvenuto: 
“Gesto mai ipotizzato” – ha 
affermato - che ha contribuito 
all’insorgenza di un “tempo 
singolare per la storia della 
Chiesa”.
Così ha richiamato l’attenzio-
ne sull’andamento del perio-
do che stiamo vivendo, qua-
lificandolo come “fatica… 
turbamento… deserto della 
storia umana”, e ha incentra-
to la riflessione sulla nostra 
professione di fede, racchiu-
sa nel Mistero della Chiesa; 
solo proclamando con au-
tenticità il nostro “Credo la 
Chiesa, una santa cattolica e 
apostolica”, ci convinciamo 
di essere “parte viva, parte 
condizionante e cooperante” 
di essa.
Successivamente per ribadire 
il concetto di unitarietà del-
la Chiesa con il suo popolo, 
il nostro vescovo ha ripreso 

Sale delle Arti, I piano - Dal 9 marzo al 7 luglio

un passo di una delle quat-
tro costituzioni del Conci-
lio Vaticano II, la “Lumen 
Gentium”: “...la Chiesa è, 
nel Cristo, il Sacramento, os-
sia il Segno e lo Strumento 
dell’intima unione con Dio 
e dell’unità di tutto il gene-
re umano” – e lo ha associato 
all’espressione “Comunione 
in qualità di Cristo”, impron-
ta di condivisione, attraverso 
cui “costruire e testimoniare 
questa unione”. 
“La Chiesa non c’è senza la 
cooperazione umana – ha sot-
tolineato  mons. Arcivescovo 
-, ma questa nostra coopera-
zione umana è la risposta all’i-
niziazione spirituale divina”.  
Seguendo, poi, il brano “Il nu-
trimento della mia Fede” di 
San Giovanni Crisostomo, ha 
voluto far comprendere che 
noi siamo parte integrante 
(“Egli la Vite, noi i Tralci”) nel 
rapporto spirituale con Cristo 
e la Chiesa che rappresenta 
“il luogo del beatificante rap-
porto”, dove i sacerdoti sono 

i Suoi diretti discepoli. Infine, 
la riflessione si è soffermata 
sull’episodio del naufragio 
nelle Acque di Tiberiade (dal 
Vangelo secondo Matteo), 
dove i dodici sono stati con-
fortati dall’“unica certezza 
che il Maestro c’è! È Lui la 
salvezza!” Come discepoli 
di Cristo, noi siamo chiama-
ti a credere, amare e seguire 
(“Pietro, mi ami tu? Pasci!”), 
nel rinnovamento della e nel-
la Chiesa, colui che imiti nel-
la misericordia, nel servizio, 
nella Croce, nella fede a Dio 
Padre, il Signore Gesù.
L’omelia si è conclusa facen-
do riferimento ad una lettera 
scritta da don Primo Mazzola-
ni, in occasione delle elezioni 
papali del 1958 del beato Gio-
vanni XXIII, affinché lo Spirito 
Santo ci dia in dono ”un pon-
tefice silenzioso, senza incanto 
di corpo e fascino di cultura ... 
un profeta dell’Antico Testa-
mento”.

Alessandra Giuliodori



Nel precedente numero di “Pre-
senza”, abbiamo appreso che, 
dopo la sanguinosa battaglia 
di Harmaghedon, guidata per-
sonalmente dal “Maresciallo” 
Gesù Cristo, e la risurrezione 
dei morti, inizierà il millennio 
del Regno di Cristo e il giudizio. 
Il “giorno” del giudizio durerà 
mille anni e i risorti verranno 
giudicati non su quanto aveva-
no già fatto nella vita precedente 
ma su quanto faranno durante i 
mille anni del “giorno” del giu-
dizio. Allo scadere del millennio, 
gli abitanti del nuovo mondo sa-
ranno sottoposti alla prova finale 
che consisterà nel dare a tutti la 
possibilità di aderire alla verità, 
cioè diventare Testimoni di Geo-
va. Chi accetterà otterrà la vita 
eterna su questa terra con tutte le 
delizie che più sotto descrivo; chi 
non accetterà sarà nuovamente e 
definitivamente annientato ( la 
seconda morte). Nascono così i 
“nuovi cieli” e “la nuova terra”. 

“I NUOVI CIELI” E
“LA NUOVA TERRA”

Cosa sono “i nuovi cieli”? Leg-
giamo il “catechismo” geovista: 
“ I “nuovi cieli” si riferiscono ad 
un nuovo governo sopra la terra…
saranno il celeste governo di Dio, 
il cui re sarà Gesù Cristo. Ma in-
sieme a lui, come parte dei “nuovi 
cieli”, regneranno 144.000 fedeli 
seguaci”(Potete vivere…p.160). 
Quindi, dopo la strage di Har-
maghedon, tutte le leggi e le 
istruzioni verranno dai “nuovi 
cieli”, dall’alto, da Cristo e dai 
144.000. Cos’è “la nuova terra”?   
La vecchia “terra” che sarà di-
strutta ad Harmaghedon  non è il 
pianeta  terra ma tutte le persone 
malvagie, cioè i non Testimoni di 
Geova, che la abitavano. La “nuo-
va terra” sarà composta dai veri ser-
vitori di Dio che si sono separati da 
questo mondo di persone malvagie”( 
Potete vivere...p.160).

IL NUOVO MONDO

Come sarà la vita dei risorti nel 
nuovo mondo, nella terra para-
disiaca? Elencare tutte le mera-
viglie è impossibile. Ne ricordo 
alcune. Avranno da Geova tutto 
quello che abbiamo sempre so-
gnato: non più scarsità di alloggi 
ma belle case, giardini, parchi; 
non ci saranno più maleducati o 
gente che si odia. Il testo di Isaia 
(11, 6-9), in cui si descrive sim-
bolicamente l’armonia e la pace 
universale nel Regno di Dio, vie-
ne preso alla lettera. Ci sarà un 
mutamento radicale del modo 
di vivere anche negli animali: i 
bambini potranno giocare con i 

leoni, le tigri, e gli orsi che diven-
teranno pacifici. Gli erbivori ( pe-
core, mucche ecc.) convivranno 
pacificamente con i carnivori che 
diventeranno erbivori. Geova ad 
Harmaghedon farà strage di mi-
lioni di persone ma non toccherà 
gli animali feroci, perché vuol 
dare ai suoi Testimoni la soddi-
sfazione di fare belle passeggiate 
per i boschi, camminando con 
qualche leone accanto: “Come 
sarà bello fare una passeggiata nei 
boschi e camminare per un po’ con 
un leone accanto e poi forse con un 
grande orso! (Potete vivere…p. 
164). Nel week-end, si potrà far 
visita ad Abramo o a Mosè o ad 
Isaia e far merenda e conversare 
con loro all’ombra di un albero 
frondoso, sulla riva di un ruscel-
lo. Si potrà mangiare anche più 
del necessario perché “il mangiare 
non diventerà mai cosa noiosa, non 
importa quanti pasti si consumeran-
no”.  Ma la cosa più meravigliosa 
sarà la giovinezza perenne: non 
più rughe, capelli grigi o calvizie, 
fragilità delle ossa, mancanza di 
respiro e tutte le cose che ora 
vengono con la vecchiaia: “Come 
sarà emozionante svegliarsi ogni 
mattina e accorgersi di star meglio 
del giorno prima!” (Ivi. p.165).Non 
ci saranno più persone deboli, né 
bambini né vecchi. I primi per-
ché non nasceranno più dato che 
Geova renderà tutti sterili; i se-
condi perché diventeranno gio-
vani. Parleranno tutti una sola 
lingua: l’ebraico. Era la lingua 
con cui si esprimevano Adamo 
ed Eva e che era stata insegnata 
ad essi da Dio stesso (Cfr. Il no-
stro prossimo governo mondiale, 
Brooklyn 1977). Ci sarà un’unica 
nazione. I cittadini di quest’u-
nica grande nazione potranno, 
però, fare dei “viaggi all’estero” 
senza documenti e formalità: 
“L’unità della lingua facilita i viag-

gi all’estero…Com’è meraviglioso, 
com’è facile non aver bisogno di un 
passaporto! Non le occorre un cer-
tificato sanitario; non deve sotto-
porsi al controllo doganale. Non ci 
sono tasse sulle importazioni. Non 
c’è da preoccuparsi di calcolare il 
cambio del denaro”( Ivi, pp.6-7). 
Durante il millennio, la Bibbia 
non basterà più, perciò bisogne-
rà allungare il canone biblico, 
aggiungendovi le pubblicazioni 
dei TdG, che corrisponderebbero 
ai “rotoli” di cui parla l’Apoca-
lisse(20,12-13): “Cosa sono i rotoli 
che vengono aperti e in base ai quali 
sono giudicati sia i morti che i vivi? 
Evidentemente saranno qualcosa in 
aggiunta all’attuale Sacra Bibbia. 
Saranno scritti o libri ispirati con-
tenenti leggi e istruzioni di Geova…
Quindi sulla terra ognuno sarà giu-
dicato in base alle leggi e istruzioni 
contenute in questi rotoli”(Potete 
vivere  per sempre…1982, p.181). 
Quindi, durante  il millennio, 
gli abitanti del nuovo mondo 
saranno giudicati non in base ai 
precetti biblici, ma in base agli 
“ispirati” libri dei TdG, aggiunti 
al canone biblico. Naturalmente, 
i “beati” non staranno in ozio 
ma dovranno occupare il tempo 
(un’eternità!) che hanno a dispo-
sizione. Ad ognuno di essi sarà 
assegnato un ettaro di terra da 
coltivare. Saranno poi impiegati 
nei lavori di edilizia, sistemazio-
ne del paesaggio, giardinaggio, 
attività didattiche, arte, musica. 
Naturalmente non ci saranno 
privilegiati. Anche i Patriarchi 
e i Profeti dell’A.T dovranno 
rendersi utili con i lavori in cui 
erano abili. Serviranno operai, 
muratori, falegnami. Giuseppe, 
il padre putativo di Gesù, che era 
un bravo falegname, costruirà 
porte, finestre e mobili per arre-
dare le ville dei beati abitanti del 
nuovo mondo. Sarà previsto un 
giorno di riposo?  Insomma, sarà 
una vita  comodissima e felicis-
sima. “Ci si annoierà? Mai! Mai 
per tutta l’eternità!” (Svegliatevi 
8/8/1976 p.28).
Osservazioni critiche. Siamo di 
fronte alla più sfrenata fantasia e 
al più grossolano e ridicolo mate-
rialismo. Trasportare nell’eterni-
tà la vita terrena è semplicemen-
te assurdo. Le allegorie e i sim-
bolismi del libro di Isaia e dell’A-
pocalisse vengono presi quasi 
sempre alla lettera. Alcuni stu-
diosi hanno commentato con di-
vertita ironia questo paradiso da 
consumista americano. Riporto il 
commento di uno di essi: “In mi-
gliaia di pubblicazioni, la Società 
Torre di Guardia sforna immagi-
ni variopinte di questo paradiso 

di società dei consumi…Molte 
persone ingenue ed incolte si 
lasciano facilmente abbindolare 
dall’arcano fascino esercitato da 
questa astuta rappresentazione 
iconografica: paesaggi stupen-
di con monti innevati, foreste e 
boschi lussureggianti, verdi val-
late percorse da limpidi ruscelli, 
prati fioriti punteggiati qua e là 
da miti pecorelle, rupi, anfratti 
e macchie di verde ombreggiate 
da alberi secolari. Non si scorgo-
no città ma solo graziose villette 
unifamiliari, immerse nel verde 
di alberi fronzuti…Abbondano 
dappertutto animali selvatici 
quali: leprotti, caprioli, uccelli va-
riopinti, nonché leoni mansueti e 
tigri caserecce che giocano con 
bimbi deliziosi e riderelli. Man-
cano Biancaneve e i sette Nani 
ma si ha l’impressione che stiano 
per sbucar fuori da qualche mac-
chia fiorita. I “beati” abitatori di 
questo Eden prefabbricato sono 
tutti bellissimi e sprizzano gioia 
da tutti i pori; colgono fiori, col-
tivano ortaggi o discorrono ama-
bilmente standosene mollemente 
adagiati sull’erba soffice dei pra-
ti. Tutti, indistintamente, ridono 
gaiamente mettendo in mostra 
dentature perfette e bianchissi-
me…E poi: frutta! Molta frutta! 
Uva, mele, pere, fragole, banane, 
ananas e pomi esotici assai gra-
devoli a vedersi. I “beati” man-

giano tanta frutta con evidente 
godimento (raramente si scorge 
del latte e del formaggio); pro-
babilmente mangiano anche or-
taggi, visto che vengono coltivati 
ma i disegnatori puntano tutto 
sulla frutta, assai più seducente 
a vedersi. Pensate: un’eternità 
di broccoli e banane! Che pro-
spettiva meravigliosa! Questo è, 
dunque, il paradiso geovista: la-
voro interessante, frutta, verdura 
e conversazioni dilettevoli. E per 
l’eternità! Ma hanno idea i TdG 
che cosa voglia dire la parola 
“eternità”? L’eternità non consi-
ste in un milione di anni, né in 
un miliardo, né in mille miliardi 
di anni; l’eternità non avrà mai 
fine. Se il paradiso ortofrutticolo 
dei TdG si avverasse, è d’obbligo 
pensare che dopo un milione di 
anni ogni essere umano conosce-
rà a menadito ogni angolo della 
terra. Dopo cento milioni di anni, 
avrà contato i granelli di sabbia 
di tutti i mari…Dopo dieci mi-
liardi di anni conoscerà a memo-
ria tutti i crocicchi dell’universo. 
Dopo cento miliardi di anni, 
avrà studiato, scritto, inventato, 
costruito, dipinto, miniato, tut-
to quello che c’era da studiare e 
analizzare… Ogni essere umano, 
soprattutto, avrà  ingerito milioni 
di tonnellate di frutta, ortaggi e 
verdura che avrà dovuto digerire 
ed evacuare, giorno dopo giorno, 
dalla sua povera vita da consu-
mista. E tutti questi avvenimenti 
si svolgeranno in un mondo di 
adulti perché, ad un certo punto, 
Geova renderà di colpo tutti ste-
rili. Ciononostante i disegnatori 
americani continuano a dipinge-
re un paradiso terrestre popolato 
da graziosissimi bimbi (fanno 
tanta tenerezza). Ma, dopo un 
certo tempo, poco o molto non 
importa, i poveri condannati ai 
broccoli perpetui non ne potran-
no più ed invocheranno la morte 
pur di uscire da questo incubo 
ortofrutticolo. Frutta e verdure?  
No, grazie! Gesù Cristo ha pro-
messo il Regno dei Cieli a tutti i 
credenti”(S. De Paolis, Sarebbero 
divertenti se non fossero imperti-
nenti, Pescara 1991, pp.12-14). 

(Continua nel prossimo numero)

24 MARZO 2013/6 5i nuovi movimenti religiosi

L’ESCATOLOGIA GEOVISTA
I TESTIMONI DI GEOVA

di don Paolo sconocchini terza parte
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Pia Unione del Cristo Morto
In occasione dell’anno della 
Fede che si celebra in questo 
2013, la Confraternita Osimana 
“Pia Unione del Cristo Morto” 
terrà nell’Auditorium di S. Sil-
vestro dal 22 marzo al 5 aprile 
una MOSTRA didascalico-foto-
grafica sulla storia del Sodali-
zio, il cui scopo è di organizza-
re i riti della Settimana Santa.

L’inaugurazione avverrà alle 
ore 18,00 del 22 marzo e la 
mostra sarà aperta al pubblico 
dalle ore 18,00 alle ore 20,00 dei 
giorni feriali e il Giovedì Santo 
sarà prolungata fino alle ore 
23,00.
Nella foto la Pia Unione a Siro-
lo in occasione della riunione 
delle Confraternite  Diocesane 
nel 2011.

Confraternita osimana falConara marittima 

BUon CoMPleanno, don leo!
Lo scorso 5 marzo, la parroc-
chia di S. Giuseppe ha avuto 
la grazia di celebrare, con una 
S. Messa, l’83° compleanno di 
don Leo e un cinquantennio di 
sacerdozio, di cui gran parte tra-
scorso in questa chiesa di Fal-
conara, fin dalle prime pietre 
poste per l’edificazione. 
Una numerosa comunità era 
radunata per partecipare a 
questa gioiosa condivisione di 
un dono meraviglioso, quale è 
quello di un buon pastore per 
le sue pecorelle. Hanno conce-
lebrato con lui tutti i parroci e 
i diaconi della cittadina. Don 
Leo ha manifestato la sua gra-
titudine a Dio e ai fratelli per 
questa vocazione che, giunta a 
tale considerevole traguardo, 
lo vede felice e riconoscente, 
anche se chiede umilmente per-
dono “perché avrebbe potuto 
fare di più.” Si dice emoziona-
to ed imbarazzato, come una 
grazia sovrabbondante che lo 

sovrasti e che provenga da una 
sorgente di un amore inconte-
nibile ed ineffabile, quale oce-
ano smisurato di luce che dà le 
vertigini al solo pensiero, per 

cui “abbiamo questo tesoro in 
vasi di creta.” (2Cor 4,7). Si è 
raccontato in modo semplice e 
familiare, secondo il suo stile: 
“Mi sono ritrovato a diventare 
sacerdote quasi per caso, avevo 

abbandonato la scuola perché 
non avevo voglia di studiare e 
lavoravo nei campi. Poi seppi 
che un mio compagno era par-
tito per il seminario e mio padre 
mi chiese se anch’io avessi lo 
stesso desiderio e, senza pen-
sarci due volte, ho detto: perché 
no? Non mi sono mai pentito e 
rifarei di nuovo lo stesso percor-
so. Soltanto, avrei voluto fare di 
più e meglio.” Adesso che non 
ha più gli impegni del parroco, 
essendogli succeduto don Val-
ter Pierini, coadiuvato dal vice 
don Samuele Costantini, inten-
de dedicarsi agli ammalati, biso-
gnosi di conforto umano e spiri-
tuale. Al termine della funzione 
religiosa, i fedeli si sono affollati 
intorno al festeggiato per mani-
festargli le proprie felicitazioni. 
È seguito un rinfresco nella sala 
parrocchiale, ove la comunità si 
è potuta adunare in un clima di 
serena fraternità. 

Flavia Buldrini

la Casa di aCCoGlienZa “dilVa Baroni“ 
CoMPie 25 anni

Gruppo Cristo Morto

solidarietà soCiale

Con marzo ritorna la festa 
di San Giuseppe dove cade 
l’anniversario di fondazione 
della Casa Accoglienza “Dilva 
Baroni”. Siamo arrivati al 
venticinquesimo anno.
Un appuntamento  assa i 
importante che evidenzia 
alcune coincidenze e sollecita 
riflessioni. Nata per servire 
gli ammalati e i loro parenti, 
la Casa continua con impegno 
quel servizio che la Comuni-
tà parrocchiale di Torrette si 
assunse in quell’ormai lonta-
no 19 marzo 1988.
L’inaugurazione non fu un 
casuale abbinamento con San 
Giuseppe, bensì una coinci-
denza voluta e fortemente 
sentita. Come San Giuseppe si 
prese cura del bambino Gesù 
e di sua madre Maria, così la 
nostra Parrocchia si prende 
cura del Gesù nascosto negli 
ammalati e nei loro parenti.
Al lora  r icordare  s ignif i -
ca cogliere l’opportunità di 
riflettere e di rinnovare l’im-
pegno preso proprio venti-
cinque anni fa; infatti la Casa 
Accoglienza Dilva Baroni sta 
vivendo una silenziosa quan-
to operosa  presenza di servi-
zio. Ne rendono testimonian-
za le migliaia di persone (più 
di ventimila) che in questi 
anni sono state ospitate con 
tantissimi dei quali esistono 
ancora oggi relazioni, segno 
evidente di una solidale e par-
tecipata amicizia che si pro-
lunga nel tempo e va ben oltre 
l’angusto confine di Torrette e 
supera i confini dell’Italia.
Ricordano sempre con tanto 
affetto questo anniversa-
rio gli abitanti di Torrette, 
che,animati e ben motivati 
dall’allora parroco don Aldo 
Pieroni,si fecero carico di 
dare un tetto ed una struttura 
essenziale di servizi a quan-

ti si trovavano nel nostro 
quartiere per cure mediche 
e ricoveri ospedalieri, soste-
nendo finanziariamente l’av-
vio dei lavori di adattamento 
dei locali e di dotazione delle 
necessarie attrezzature per 
fare una Casa Accoglienza 
degna di questo nome.
Va anche detto che fin da allo-
ra la stragrande maggioran-
za degli operatori volontari 
(circa 110) è costituita da per-
sone provenienti dal nostro 
quartiere.
Oltre a questa disponibilità va 
menzionata la squisita sensi-
bilità delle Suore Canossiane, 
allora proprietarie di Colle 
Ameno, le quali misero a 
disposizione gli spazi attual-
mente occupati dalla Casa 
Accoglienza “Dilva Baroni“. 
Oggi l’immobile è di proprie-
tà della Diocesi che non ha 
esitato a lasciare che questa 
opera continuasse la sua pre-
senza ed il suo servizio.
Il motore della Dilva Baroni 
è la Provvidenza, che non ha 
mai fatto mancare il denaro 
occorrente, attraverso le gene-
rose offerte prima dei Tor-
rettani e poi di quanti sono 
stati e sono ospiti della casa; 
né ha fatto mancare le per-
sone occorrenti per servire 
le necessità degli ospiti, che 
sono presenti per ventiquattro 
ore nel corso di ben trecento-
sessantacinque giorni, molti-
plicati per venticinque anni. 
Di conseguenza la gratui-
tà è il modo di essere e di 
agire di quanti partecipano 
come operatori alla vita della 
Dilva Baroni; è il modo di 
essere e di agire degli ospi-
ti, che debbono partecipare 
alla vita della Casa, aiutan-
do per quanto possibile nella 
pulizia e nella manutenzione. 
La maggior parte degli ospiti 
al ritorno a casa, lasciano le 

proprie offerte, che servono a 
pagare le spese annuali 
Nel corso di questi anni si 
sono avvicendati quattro par-
roci, don Aldo Pieroni, don 
Piero Reginelli, don Giovan-
ni Varagona e l’attuale don 
Silvano Schiaroli .  Abbia-
mo avuto anche obiettori di 
coscienza, volontari del Ser-
vizio Civile. Molte persone, 
tra operatori ed ospiti, si tro-
vano in Paradiso, per cui la 
Casa può vantare protettori in 
cielo, oltre a Dilva Baroni.
Già, Dilva Baroni: nel refetto-
rio della Casa Accoglienza c’è 
una edicola, che contiene una 
statua lignea della Madonna 
di Loreto fattaci pervenire dai 
parenti di Dilva. Questa statu-
ina ricorderà agli ospiti e agli 
operatori che la chiave della 
elevata spiritualità di Dilva 
Baroni, la donna cui è intitola-
ta la Casa, è stata la devozio-
ne filiale a Maria. 
Dilva ha passato oltre quaran-
ta anni abbracciata alla croce 
di Gesù a motivo di una sof-
ferenza che ha connotato la 
sua vita e l’ha resa un faro di 
serenità e di pace.
A breve inizieranno i lavori di 
ristrutturazione per ricavare 
nuovi posti letto per amma-
lati che debbono ricorrere a 
terapie in Day-Hospital sepa-
randoli dagli altri ospiti e 
consentire un soggiorno più 
adeguato e tranquillo alle loro 
particolari condizioni di salu-
te. Questi lavori sono anche 
l’occasione per ottimizzare al 
meglio gli spazi che la Dio-
cesi ci ha concesso creando 
anche una nuova lavanderia, 
un nuovo refettorio ed una 
nuova accettazione.
Da alcuni anni l’anniversario 
della Casa Accoglienza Dilva 
Baroni diventa una occasione 
di incontro per condividere 
il cammino con altre realtà di 

accoglienza presenti sul terri-
torio di Ancona, Castelfidar-
do e Macerata e in particola-
re per raccontarci la bellezza 
accaduta nella vita di ciascu-
no di noi nel vivere questa 
meravigliosa esperienza. A 
questo evento abbiamo invi-
tato le Case di Accoglienza 
Maceratese – Anadina – Carlo 
Antognini – Casail – Arco-
baleno – Il Cuoricino - Padre 

Bernardino - Galvani - Sabri-
na
Programma: ore 10,00 ritrovo 
in chiesa a Torrette per acco-
glienza arrivi e preparazione 
messa; ore 10,30 liturgia; ore 
11,45 si potrà visitare la Casa 
Accoglienza Dilva Baroni; ore 
13,00 pranzo in Parrocchia 
Salone San Paolo.

Claudio Pierini

sale della CoMUnità oVVero 
CineMa e sale ParroCChiali
L’ormai imminente passaggio 
al digitale, con gli oneri di natu-
ra economica e le persone com-
petenti di cui necessita, mette in 
discussione la ragion d’essere di 
queste sale.
Esse sono una delle rare “agorà” 
nelle quali ancora ci si confron-
ta, si problematizza, si riflette, si 
produce cultura e non solamente 
si consuma un prodotto.
Sono un luogo nel quale chi è cre-
dente mette in discussione i modi 
in cui la fede si incarna e in cui 
chi non è credente comunque si 
interroga. Sono un luogo  di va-
lore apostolico notevole che vale 
la pena di rimettere alla luce dei 
riflettori e di riconsiderare con at-
tenzione..
C’è l’attenzione della diocesi per 
questo “capitale” di cui beneficia 
tutta la comunità diocesana oltre 
che civile?
Vale la pena di “tessere” percorsi 
con gli uffici pastorali che preveda-
no anche un confronto stile “Sala 
di Comunità” (SdC) (es. visione di 
un film e dibattito) non ad usum 
della catechesi, ma nel quale i cre-
denti (operatori e non) si mettano 
in gioco?
Si può sostenere la “conver-
sione” che va dal considerare 
una Sala di Comunità mero 
strumento a luogo aperto ma al 

tempo stesso favorevole per la 
nuova evangelizzazione?
Ci facciamo queste domande 
perché purtroppo spesso sono 
proprio i cristiani, anche tra gli 
operatori pastorali, i meno av-
vezzi a questo tipo di confronto, 
pure necessario alla  stessa nuova 
evangelizzazione.
 Nella migliore delle ipotesi le 
SdC vengono ancora considerate 
dalle parrocchie come strumenti, 
“megafoni” di un messaggio piut-
tosto che ambienti, luoghi di di-
scussione e di confronto, “agorà” 
della nuova evangelizzazione.
Nelle parrocchie i dibattiti riguar-
do alla sopravvivenza di queste 
sale e le persone a cui è concre-
tamente affidata la gestione fanno 
la spia di valutazioni meramente 
economiche più che di evange-
lizzazione e spesso purtroppo di 
persone poco appassionate o poco 
competenti.
L’auspicio è quello di un apprez-
zamento delle SdC da parte delle 
parrocchie e di un loro utilizzo 
per far crescere sia gli accompa-
gnatori alla fede che gli operatori 
di questi strumenti della comuni-
cazione. Ce la faremo?
Il dibattito è aperto.

d. Carlo Carbonetti 
Direttore Ufficio Comunicazioni 

sociali Diocesi

Chiesa di S. Giuseppe  
Falconara Marittima
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FELICI AVENDO GESÙ NEL CUORE
di Silvia Angeloni

Quasi un minuto di applauso, 
per la precisione 47  lunghissimi 
secondi,  al termine dell’interven-
to di Rita Coruzzi, che ha conclu-
so dicendo: “Grazie a tutti”. É riu-
scita a tenere il pubblico presente, 
incollato per un’ora. 
Sabato sera, 9 marzo, ore 19, l’ap-
puntamento è nella cornice della 
Chiesa San Carlo Borromeo, ad 
Osimo; qui Rita ha raccontato la 
sua vita. Lei è sulla carrozzina, e 
ci è finita per sbaglio.
Nata prematura, di 7 mesi, ciò l’ha 
portata sin dalla nascita ad avere 
problemi motori. La situazione 
sembrava risolvibile facendo mol-
tissima fisioterapia, di questo non 
si è mai lamentata, l’importante 
era camminare. A 10 anni subi-
sce un intervento chirurgico per  
migliorare la sua condizione, ma 
questo va male e si ritrova sulla 
sedia a rotelle. 
Tutti le parlavano bene di Dio, lei 
frequentava la Chiesa e si ritrova 
sulla carrozzina, dove non avreb-
be mai voluto. Allora esplode 
dentro se stessa un grande terri-
bile vuoto e chiede a Dio perché, 
che cosa ha fatto di male per meri-
tare questa condizione. Per 4 anni 
diventa atea, niente più contatti 
con la Chiesa. Vive perché respira, 
ma dentro è come se fosse morta. 
Non può più camminare, quin-
di non ha più nessun motivo per 
alzarsi al mattino.
Un giorno incontra un sacerdote 
che ha un modo di fare che la col-
pisce, una persona serena, in pace 
col mondo e con se stesso.
A sorpresa, questa persona le 
chiede: “Rita, da quanto tempo 
è che non guardi una persona in 
faccia?”.
La tocca sul vivo, perché da quan-
do era finita sulla carrozzina in 
modo permanente, aveva preso 
la brutta abitudine di camminare 
a testa bassa, perché aveva paura 
di quello che gli altri potevano 
leggere nei suoi occhi. Quando 
una persona è in carrozzina, vie-
ne fissata, giudicata. É molto dif-
ficile non vergognarsi in questa 
condizione. Si sentiva abbando-
nata, esclusa. Questo sacerdo-
te le propone di andare a Lou-
rdes e lei accetta; anche perché 
la nonna quando era piccola per 
farla addormentare le racconta-
va i miracoli di Gesù e le ripete-
va sempre che se un giorno non 
avesse più saputo cosa fare, dove-
va chiedere aiuto a Maria.

Deve ammettere di aver sperato in 
una guarigione fisica, che però non 
c’è stata. Fa il bagno nelle piscine, 
non succede nulla. Va nel cuore 
di Lourdes, alla grotta. Lì, in quel 
momento per lei, il miracolo acca-
de, quello interno al suo cuore.
Chiede alla Madonna” Cosa vuoi 
da me?”. Chiede risposte, doman-
da qual è il progetto di Dio su di 
lei, perché sta vivendo una vita 
che non lo è, senza gioia, sen-
za obiettivi, come un automa. 
Si chiede dove è andato a finire 
Gesù. Chiede alla Madonna di 
essere salvata. Dopo questo acco-
rato appello, sente dentro di sé un 
calore nel cuore.
Sente una voce dentro di sé, una 
voce di madre che dice: “Ce ne 
hai messo di tempo ad arrivare, 
ma ora sei qui, credevi che Gesù ti 
avesse lasciato sola, invece era con 
te. Devi testimoniare”. E lei pen-
sa: “Che posso testimoniare io?”. 
“Devi testimoniare quanto può 
essere bella la vita, anche nella sof-
ferenza, vissuta con Cristo vicino”.
 “Abbassa lo sguardo e guarda”, 
lei abbassando lo sguardo vide 
la carrozzina. È stato allora che 
ha capito che Gesù l’aveva tenu-
ta sulle sue ginocchia. È stato 
con questo spirito che ha ripreso 

ad andare in Chiesa e ha inizia-
to a pensare cosa fare della sua 
vita. Ha fatto delle cose che non 
avrebbe mai pensato di poter fare, 
come: frequentare il liceo classi-
co, laurearsi in giornalismo; ades-
so ha capito che la sua strada è 
fare la scrittrice. Vuole essere una 
scrittrice controcorrente, scrivere 
dei valori, dell’amore, della fedel-
tà delle cose belle. Il suo atto di 
fede è alzarsi dal letto, mettersi 
sulla carrozzina ed essere felice 
di essere qui perché se è questa la 
sua volontà, lei è felice. Anche se 
deve chiedere aiuto a tutti e spo-
gliarsi del suo orgoglioso, è felice. 
È bello avere progetti ed è terro-
rizzata che non vadano bene per 
Dio, ma è una possibilità che met-
te in conto, bisogna fare progetti, 
ma dire anche: “Signore, questo 
è il mio progetto, ma solo tu sai 
qual è il meglio per me. Quindi 
sia fatta la tua volontà. Bisogna 
abbandonarsi al Signore. Egli 
ci ama. Abbandoniamoci al suo 
amore, lasciandoci guidare da 
lui. La mia vita è tua perché me 
l’hai data tu, gestiscila tu, è tua”, 
queste sono state le sue parole.  
Lasciandoci guidare dal Signore 
ci possono capitare cose meravi-
gliose.

RICORDI & STORIE DI VITA

fAmIglIE In CAmmInO
COllE AmEnO

Domenica 24 febbraio 2013 si è svolta 
la prima giornata del percorso “Fami-
glie in cammino”. Hanno partecipato 
persone e famiglie provenienti dalle dio-
cesi di Fabriano, Camerino, Macerata, 
Senigallia, Ancona-Osimo. La giornata 
è stata intensa. Durante la mattina gli 
adulti hanno partecipato alla riflessio-
ne del prof. Giancarlo Galeazzi, diret-
tore dell’Istituto di Scienze Religiose di 
Ancona, mentre i bambini hanno giocato 
in luoghi predisposti per attività ludiche. 
Dopo la Santa Messa, celebrata dall’Ar-
civescovo Edoardo Menichelli e animata 
dagli allievi della Scuola “Zonamusica”, 
i partecipanti hanno pranzato insieme. 
Nel pomeriggio i coniugi Barioni han-
no sviluppato il tema dell’educazione 
attraverso riflessioni originali basate su 

testi canori. Infine due psicologhe del 
Consultorio diocesano di Ancona-Osimo 
hanno predisposto attività laboratoriali 
parallele per adulti e bambini. 
Dopo le giornate in presenza, i corsisti 
continueranno il percorso attraverso 
varie attività on-line. Su una piattafor-
ma ad hoc troveranno sia i video della 
giornata scaricabili in parti, da rielabo-
rare insieme, sia forum, materiali, sug-
gerimenti e attività. Tale formula mista, 
costituisce il cosiddetto“e-learning”. Si 
tratta di una metodologia innovativa, 
aperta ai vantaggi del confronto diretto 
con altre persone e ai benefici di tem-
pi e spazi personalizzabili.  Il prossimo 
appuntamento è fissato per domenica 
7 aprile a Colle Ameno, dalle ore 9,00. 
Per semplificare l’organizzazione delle 
giornate, si chiede di prenotare la propria 

presenza entro il 4 aprile.  Per informa-
zioni e per iscrizioni: www.famigliein-
cammino.it oppure inviare una mail a 
info@famiglieincammino.it

Da sx: P. Luigi Dal Bianco, Rita Coruzzi. A destra nella foto 
in ginocchio P. Pio Antonio Finizio

A pARTIRE DAl COnCIlIO VATICAnO II

I CRISTIAnI COmE 
CREDEnTI E CITTADInI
Da quanto detto dovrebbe 
risultare chiara la novità del-
la impostazione sostenuta dal 
Vaticano II.
In primo luogo, si rivendica 
il sacerdozio battesimale di 
tutti e si ribadisce il sacerdo-
zio ministeriale di alcuni: “il 
sacerdozio comune dei fede-
li e il sacerdozio ministeria-
le o gerarchico, quantunque 
differiscano essenzialmente e 
non solo di grado, sono tut-
tavia ordinati l’uno all’altro, 
poiché l’uno e l’altro, ognuno 
a suo modo proprio, parteci-
pano dell’unico sacerdozio di 
Cristo” (LG, 10).
In secondo luogo, è da dire 
che oltre la secolarità civile 
di tutti, va riconosciuta la 
secolarità sociale in senso 
familiare e professionale di 
alcuni, tanto da affermare che 
“l’indole secolare è propria 
e peculiare dei laici”, mentre 
“i membri dell’ordine sacro, 
per loro speciale vocazione, 
sono destinati principalmente 
e propriamente al sacro mini-
stero” (LG, 31). 
In realtà, ferma restando la 
vocazione al sacerdozio ordi-
nato, anche i pastori devono 
misurarsi con la secolarità, 
non solo e non tanto perché 
“talora possono attendere a 
cose secolari, anche eserci-
tando una professione seco-
lare”, ma soprattutto perché 
nella società vivono anche i 
presbiteri, che sono pertanto 
chiamati a esercitare la loro 
cittadinanza; e non si tratta 
solo dei preti secolari, ma 
anche degli stessi  religiosi e 
religiose che, pur nella loro 
condizione di consacrati o di 
claustrali, non rinunciano alla 
loro cittadinanza.
Insomma, i  cristiani tutti 
sono nel contempo credenti 
e cittadini, e in questa loro 
duplice condizione iscrivono 
le loro diverse vocazioni di 
presbiteri e di laici, per cui 
le differenze di ruoli delle 
vocazioni non inficiano l’u-
guaglianza di dignità delle 
condizioni. 
Infatti, “quantunque alcu-
ni per volontà di Cristo sono 
costituiti dottori e dispensa-
tori dei ministeri e pastori 
per gli altri, tuttavia vige fra 
tutti (i cristiani) un vera ugua-
glianza riguardo alla dignità 
e alla azione comune a tutti i 
fedeli nell’edificare il Corpo di 
Cristo.
La distinzione infatti, posta dal 
Signore tra i sacri ministri e il 
resto del popolo di Dio, inclu-
de un legame, essendo i pasto-

ri e gli altri fedeli legati tra di 
loro da un comune necessario 
rapporto: che i pastori della 
Chiesa sull’esempio di Cristo 
si servono tra loro e servono 
gli altri fedeli, e questi alla loro 
volta prestano volenterosi la 
loro collaborazione ai pastori e 
ai maestri” (LG, 32).
Ne consegue che, prima di 
ogni distinzione (pastori e 
laici), il Vaticano II invita a 
evidenziare il denominato-
re comune, che è dato da un 
duplice fatto: che la Chiesa è 
popolo di Dio, nel senso che i 
suoi membri partecipano del 
triplice ufficio (sacerdotale, 
profetico e regale) di Cristo, e 
che la Chiesa è nel mondo, non 
solo nel senso che non può 
operare al di fuori di esso, ma 
anche nel senso che la Chiesa 
non è contro il mondo né di 
fronte al mondo, ma proprio 
nel mondo in maniera empati-
ca e dialogica.
Pertanto, insieme con il sacer-
dozio ministeriale di alcuni e 
la secolarità sociale di altri, il 
cristiano vive il comune sacer-
dozio del battesimo e la comu-
ne secolarità della cittadinan-
za, e proprio su questi s’inne-
sta l’essere pastori di alcuni, 
e l’essere laici di altri. Ecco 
perché i pastori non devono 
dimenticare di essere dei cit-
tadini, per quanto non impe-
gnati direttamente nelle cose 
della città, e i laici non devono 
dimenticare di essere sacerdo-
ti, per quanto non ordinati in 
senso ministeriale.
Proprio una tale impostazio-
ne mette in luce la necessità 
di una feconda collaborazione 
fra christifideles pastores e chri-
stifideles laici. Se una tale inte-
razione venisse meno, inevita-
bilmente la secolarità sarebbe 
intesa come qualcosa che è 
prerogativa solo dei laici ed 
è estranea ai pastori, ovvero 
la pastoralità sarebbe intesa 
come qualcosa che è preroga-
tiva solo dei pastori ed è estra-
nea ai laici.
Invece pastori e laici sono 
chiamati a collaborare: il dia-
logo è possibile, in quanto ne 
rispetta le due caratteristiche: 
è all’insegna della pariteticità 
(sono accomunati dal sacer-
dozio del battesimo e dalla 
secolarità della cittadinanza) 
e della asimmetria: i pastori 
(per il loro sacerdozio ordina-
to) esercitano una funzione di 
guida e di magistero, e i laici 
(per la loro secolarità fami-
liare, professionale, politica, 
economica, ecc.) svolgono 
autonomi compiti nelle realtà 
mondane.                          G. G. 

Un momento della celebrazione eucaristica
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Ecco quali saranno le modi-
fiche principali alla circolazio-
ne veicolare dal momento della 
chiusura della Galleria del Risor-
gimento:
- in via XXV Aprile, nel tratto 
compreso tra P.le della Libertà 
e l’incrocio con via Gervasoni, 
verrà istituito il divieto di acces-
so, dalle ore 7,30 alle ore 19,30 
eccetto festivi, per la corsia di 
marcia ascendente a tutti i veicoli 
eccetto bus ed autorizzati;
- in via XXIX Settembre, nel trat-
to compreso tra la rotatoria S. 

Martino e P.za Kennedy, verrà 
istituito il divieto di accesso per 
la corsia di marcia S. Martino-
p.zza Kennedy a tutti i veicoli 
eccetto bus ed autorizzati;
- in corso Stamira, nel tratto 
compreso tra p.zza Kennedy e 
p.zza Cavour, verrà istituito il 
divieto di accesso per la corsia di 
marcia ascendente a tutti i vei-
coli eccetto bus ed autorizzati;  
- in corso Stamira, nel tratto 
compreso tra p.zza Roma e p.zza 
Kennedy, verrà annullata la cor-
sia discendente preferenziale 
bus, da utilizzarsi per il traffico 

promiscuo;
- verrà istituito l’obbligo, eccet-
to che per bus ed autorizzati, di 
svolta a destra su Largo del 
Sacramento per la corsia discen-
dente di corso Stamira nell’im-
missione in p.zza Kennedy;
- verrà annullata la corsia pre-
ferenziale bus nel viadotto della 
Ricostruzione, nel tratto compre-
so tra via Macerata e p.zza Ugo 
Bassi;

A PAGINA 9  LA PLANI-
METRIA CON I PERCORSI 
ALTERNATIVI

IntervISta al CommISSarIo 
StraordInarIo antonIo Corona

Emergenza Galleria del Risorgimento un sistema di traffico flessibile a geometria variabile

di Maria Pia Fizzano

“La Galleria del Risorgimen-
to va chiusa al più presto per 
motivi di sicurezza”, ci spiega 
il Commissario straordinario 
del Comune di Ancona Anto-
nio Corona, rispondendo a chi 
avrebbe voluto il rinvio dei 
lavori di manutenzione. “La 
galleria ha bisogno di interventi 
importanti, non di una banale 
operazione di maquillage”, ci 
conferma Corona.
Commissario Corona, come si 
articoleranno i percorsi alter-
nativi durante i quattro mesi 
necessari per i lavori di manu-
tenzione della Galleria del 
Risorgimento? Può illustrarci i 
vantaggi principali della solu-
zione che ha scelto?
Le mie preoccupazioni princi-
pali sono state garantire sicu-
rezza e flessibilità, oltre che 
incentivare l’uso del mezzo 
pubblico, che spero sarà pre-
ferito rispetto agli automezzi 
privati.
Mi spiego: ho operato nella 
logica della flessibilità assicu-
rando scorrevolezza al traffico e 
garantendo sempre il passaggio 
di mezzi di soccorso e di tra-
sporto pubblico. Ho immagi-
nato una sorta di grande “rota-
toria virtuale” formata da un 
anello con due percorsi a senso 
unico. Con le corsie a senso 
unico questo anello favorisce 
il massimo scorrimento per far 
entrare e far uscire il più velo-
cemente possibile le auto, evi-
tando il rischio di saturazione 
delle arterie stradali. Ci saranno 
delle code, ma saranno diluite 
in un percorso più lungo, inol-
tre siamo riusciti a eliminare 
alcuni punti critici. Comprendo 
le difficoltà di chi per recarsi in 
centro dovrà fare un giro lungo 
alla guida della propria vettu-
ra, ma in questo modo sono 
certo di garantire scorrevolezza 
ai mezzi di soccorso e al tra-
sporto pubblico. Mi sono posto 
questo problema non tanto per 
aggirare problemi di traffico ma 
principalmente per garantire il 
passaggio veloce di mezzi di 
soccorso e di Polizia, Carabi-
nieri, Vigili del Fuoco. Siamo in 
emergenza e per evidenti ragio-
ni, a tutela dei cittadini, questi 
mezzi non devono rischiare di 
rimanere bloccati nel traffico in 
corsie a doppio senso di circo-
lazione.
Dunque i due percorsi principa-
li ad anello saranno costituiti 
da una serie di sensi unici.

Esattamente. Il primo percorso 
dall’Asse Nord-Sud consenti-
rà ai mezzi privati di giungere 
al centro solo passando da via 
Martiri della Resistenza e poi 
dalla nuova rotatoria di Piazza-
le Europa. 
Certo avrei preferito evitare, se 
fosse stato possibile, tutto que-
sto giro per arrivare in centro, 
ma non ci sono alternative se 
non voglio rischiare problemi 
in caso di emergenze. Aggiun-
go che può anche darsi che non 
mi si blocchi mai questa strada, 
ma io devo cercare di evitar-
lo, devo pensare al peggio, non 
devo pensare al meglio. Ecco 
perché mi organizzo in questa 
maniera: qual è la logica? Quel-
la della sicurezza, del garantire 
il soccorso, della flessibilità.
Pensiamo a via 25 Aprile, che 
sarà a senso unico nel tratto di 
strada discendente a partire 
dalla Questura (fino al Piazzale 
della libertà): il divieto di acces-
so per chi proviene dall’asse 
nord-sud eviterà ingorghi e 
garantirà ai mezzi della Que-
stura (e dei Carabinieri, essen-
doci una caserma poco distante, 
senza dimenticare un presidio 
dei Vigili del Fuoco) di muover-
si in ogni direzione senza inta-
samenti. Il doppio senso oltre 
quel breve tratto ascendente 
non è più un problema, per-
ché sostanzialmente è traffico 
- diciamo tra virgolette – locale.
E’ ovvio che avrò un sovrac-
carico, comunque, su questo 
incrocio: ma sarebbe stato diffi-
cilmente gestibile se vi fossero 
entrate tutte le macchine.
Sarà inevitabile sacrificare posti 
auto per far posto alle “corsie 
preferenziali” e concentra-
re in determinate fasce orarie 
con minor traffico la possibi-
lità di effettuare operazioni di 
carico e scarico merci, ma si è 
cercato di pensare alle attività 
commerciali e per alleviare il 
più possibile i disagi il divieto 
di accesso verrà istituito solo 
nei giorni feriali, dalle ore 7,30 
alle ore 19,30, nei momenti di 
maggior afflusso di automezzi 
privati. Inoltre si sta studiando 
la possibilità di salvare, almeno 
in parte e in determinati orari, 
la possibilità di parcheggiare in 
quel breve tratto di strada.
Importante precisare che saran-
no favoriti i cittadini che utiliz-
zeranno il trasporto pubblico, 
poiché i mezzi pubblici circo-
leranno regolarmente lungo 
l’intero tratto ascendente di 

Via 25 Aprile, fino al centro di 
Ancona. Discorso analogo per il 
secondo percorso, dove però si 
è preferito rendere permanente 
il senso unico con il divieto di 
transito in direzione opposta, 
che per comodità espositiva 
chiamiamo “corsia preferenzia-
le”.
Il percorso partirà dall’incro-
cio tra via Vecchini e via San 
Martino, dopo aver oltrepas-
sato la Galleria San Martino in 
direzione centro, e si snoderà 
anch’esso ad anello, intorno 
a Palazzo del Popolo e poi in 
discesa lungo Corso Stamira. 
E’ prevedibile che ci sarà un 
punto critico all’incrocio di Via 
Vecchini: questo punto critico 
non è eliminabile, purtroppo, 
ma lasciare il doppio senso non 
avrebbe consentito flessibilità. 
Così il sistema è flessibile: su 
quella che abbiamo chiamato 

“corsia preferenziale”, tecnica-
mente un divieto di transito, 
posso agire secondo schemi a 
geometria variabile, modifi-
cabili in corso d’opera per far 
fronte a eventuali necessità con-
tingenti. Anche per i mezzi di 
soccorso la logica è come per il 
primo percorso, quello di via 25 
Aprile: se ho bisogno di entrare 
con un’ambulanza per arrivare 
subito in centro, ho bisogno di 
potere entrare immediatamen-
te e di poter uscire altrettanto 
rapidamente.
Una domanda che ci preme par-
ticolarmente riguarda i percorsi 
che ci consentiranno di muover-
ci verso la nostra Cattedrale. 
Potrebbe illustrarci meglio la 
via di accesso al Duomo?Anche 
per il percorso verso la catte-
drale con i mezzi privati si è 

costretti a fare il giro, mi rendo 
conto dei disagi inevitabili, ma 
la logica è sempre quella di 
evitare troppe intersezioni. Chi 
deve andare alla Cattedrale in 
pratica dopo il semaforo dovrà 
svoltare a destra, prima della 

fermata dei bus. Sarà impossi-
bile procedere fino alla fine di 
Piazzale Kennedy per non cre-
are sovrapposizioni con i bus. I 
problemi scompariranno, poi, 
uscendo dai percorsi più traf-
ficati riguardanti la cosiddetta 
viabilità principale: volutamen-
te, dove non erano necessarie 
modifiche non abbiamo toccato 
nulla.
Per concludere c’è qualcosa che 
vorrebbe dire ai cittadini?
Per prima cosa, spero che 
venga riconosciuta in que-
sto piano viabilità una logica. 
Il piano può essere condivi-
so o meno e me ne assumo la 
responsabilità: come accade con 
la nazionale di calcio ciascuno 
farebbe la propria formazione, 
il proprio schema di gioco, e 
io sono il Prandelli della situa-

zione, ma mi sto muovendo 
nell’ottica dell’interesse gene-
rale.
Vorrei che questo fosse ricono-
sciuto.
Qualunque opzione si consi-
deri è impensabile riuscire a 
mantenere le stesse condizio-
ni di traffico attuali con una 
arteria così importante chiusa, 
ma si è cercata la soluzione 
migliore, so che posso sba-
gliare ma ho scelto un siste-
ma che presenta un’elevata 
flessibilità sul campo, nel 
senso che posso ovviare con 
deviazioni a eventuali tappi 
nel traffico. Il sistema mi con-
sente di apportare modifiche 
in corso d’opera, se dal moni-
toraggio emergeranno motivi 
che mi convinceranno a farlo. 
Ci saranno dei mal di pan-
cia, ci saranno difficoltà, ma 
è impensabile fare i lavori in 
Galleria senza fare sacrifici e 
i lavori non sono procrastina-
bili.
Confido molto nel buon senso 
degli anconetani, anche nell’uti-
lizzo dei mezzi pubblici: invito 
la gente a prendere l’autobus, 
mezzo assolutamente concor-
renziale rispetto all’automobile.
Infine la seconda cosa che direi 
agli anconetani è che siamo in 
un periodo di mala tempora: 
quello che mi dispiace è che 
alcune scelte possono sembra-
re impopolari ma sono scelte 
obbligate, necessarie.
Spero che gli anconetani com-
prendano l’onestà intellettuale 
del commissario. Certo, posso 
sbagliare, ma la scelta del com-
missario è sempre in direzione 
della cura dell’interesse genera-
le, lo ripeto: questo spero venga 
riconosciuto.

ANCONA

L’entrata della galleria

La rivedremo così

Il Commissario Corona con la nostra M.P. Fizzano 

varIaZIonI della vIaBIlIta’ UrBana
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IL DRAMMA DEI PADRI SEPARATI
Capita proprio a tanti, 
famosi e non; stiamo parlan-
do di situazioni problema-
tiche per i genitori separati. 
A parlarne in prima perso-
na è stato anche il popolare 
conduttore televisivo Tibe-
rio Timperi che ha scritto un 
libro sulla sua condizione 
di padre separato (Nei tuoi 
occhi di bambino, Ed. Longa-
nesi, 2012 ndr). “Attenzione 
voi che state insieme, voi che 
date un bacio della buona-
notte distratto a vostro figlio, 
dando per scontato che ci sia 
ogni sera. Vi state abituando 
a quella che non sapete essere 
la felicità”, queste le parole 
del conduttore.
Ha avuto un divorzio con 
l’ex moglie tutt’altro che in 
discesa, ma se per Timperi è 
difficile la situazione, non è 
certo disastrosa come quel-
la di altre centinaia di padri 
ridotti sul lastrico da pretese 
di ex mogli e avvocati senza 
scrupoli; lasciati con stipen-
di esigui, con mutui, affitti, 
tasse, spese per i bambini e 
parcelle, nonché padri soffe-
renti che a volte riescono a 
malapena a vedere i loro figli.  
È un dramma dei nostri 
giorni, pezzi di storia vera, 
non sono mancati anche casi 
eclatanti nei quali i padri 
si sono incatenati davan-
ti a sedi importanti o hanno 
minacciato altri  atti  pur 
di rivedere i propri figli.  
Tante sono le storie strug-
genti da ricordare, una quel-

la del papà di Aosta che si è 
dato fuoco davanti al tribu-
nale di Aosta; o di Clirim 
Fejzo che in un’aula del tri-
bunale di Reggio Emilia ha 
sparato alla moglie e al suo 
avvocato, in preda  a un rap-
tus. Le figlie, che addirittu-
ra avevano deciso di vivere 
con lui, perché - secondo le 
loro parole -  il padre per loro 
si era fatto in quattro, non 
aveva mai fatto del male alla 
madre o a loro, raccontano di 
una madre anaffettiva, che 
le aveva abbandonate varie 
volte, e che i litigi erano ini-
ziati quando lui aveva chiesto 
alla moglie di tornare a vivere 
in Albania. Un padre esaspe-
rato e disperato che ha avuto 
una tragica fine, lasciando 
le amatissime figlie vittime  
della “Fabbrica dei divor-
zi“ che è anche il titolo di un 
libro di Massimiliano Fiorin 
(Ed. San Paolo, 2008,ndr ).  
Fiorin ha scritto anche “Fin-
ché la legge non vi separi” 
(Ed. San paolo, 2012, ndr) nel 
quale egli - avvocato civili-
sta - parla degli ultimi qua-
rant’anni quando nel mondo 
occidentale dividersi è diven-
tato di moda, e di come il 
sistema giuridico favorisca 
il divorzio in tutti i modi.  
Fiorin in questo libro affer-
ma: “La fabbrica dei divorzi 
ha un nemico per eccellen-
za ed è il padre[…]La figu-
ra maschile è oggi la parte 
più debole di tutto il siste-
ma divorzista. Quella sulla 
quale ci si può accanire senza 

troppi complimenti, e quasi 
sempre con buoni risultati, 
anche sul piano economico”. 
Secondo i dati Istat le sepa-
razioni e i divorzi sono in 
aumento, nel 2009 le separa-
zioni erano 85.945 e i divor-
zi erano 54.456, nel 2010 vi 
sono stati 88.191 separazio-
ni e 54.160 divorzi. Vi è una 
lieve flessione nel numero dei 
divorzi, ma probabilmente è 
un effetto della crisi: non si 
ricorre alla via legale, si pre-
ferisce una via non ufficia-

le e più economica come la 
separazione, ma il risultato 
non cambia: le famiglie divise 
di fatto sono aumentate. 
Nel 1995 per ogni 1.000 
matrimoni erano 158 le sepa-
razioni e 80 i divorzi, nel 
2010 si arriva a 307 separa-
zioni e 182 divorzi. Il 68,7% 
delle separazioni e il 58,5% 
dei divorzi hanno riguar-
dato coppie con figli avuti 
durante  i l  matr imonio .  
È difficile comprendere come 
due persone che prima si 

sono amate e sposate, possa-
no in seguito odiarsi; certo le 
delusioni possono far male, 
ma l’odio miete più vittime.  
I genitori - sembra facile ma 
non lo è – debbono impara-
re a condividere quell’amo-
re totale e bellissimo per i 
figli senza la lotta dei tribu-
nali, ulteriore ferita inflit-
ta alla prole dopo il divor-
zio, ma fare uno sforzo per 
dimenticare l’”io” e pensare 
invece al bene di un “noi”.  

 
 
 
 
 
 

LA SOFFERENZA E LA SOLITUDINE DEL DIVORZIO

di Silvia Angeloni

COMPORTAMENTI COME STILI DI VITA
LA SCUOLA DI FILOSOFIA ALLA FACOLTÀ DI ECONOMIA

Che la comunicazione stia 
attraversando una evidente 
crisi a causa della inflazione 
mediatica o della strumenta-
lizzazione ideologica è sotto 
gli occhi di tutti: quella che 
è stata chiamata da Gianrico 
Carofiglio, “la manomissio-
ne delle parole”  e che contri-
buisce, per dirla con Michela 
Marzano, alla “estensione 
del dominio della manipo-
lazione” inquina la comu-
nicazione sia dei linguaggi 
che dei comportamenti, pro-
vocando inaccettabili “ca-
povolgimenti” di significato 
(direbbe Silvano Petrosino) 
o rendendo obsoleti termini 
che pure sono essenziali per 
la persona non meno che per 

la società.
Pertanto può tornare utile cer-
care di restituire alle parole la 
loro autenticità, ovvero rimet-
tere in circolazione parole ac-
cantonate.
Con tale intento la rassegna 
denominata “A scuola di filo-
sofia con Giancarlo Galeazzi” 
-che si svolge nell’ambito del-
la manifestazione “Le parole 
della filosofia”- ha quest’anno 
messo a tema le parole: empa-
tia, fiducia, benevolenza e co-
munione, che sono indicative 
di  “comportamenti” tali da 
dar luogo a rinnovati “stili di 
vita”.
Se ne parla alla Facoltà di 
Economia di Ancona (Piaz-
zale Martelli, ex Casema 
Villarey) in quattro mer-

coledì, rispettivamente il 
13 marzo, il 10 aprile, il 15 
maggio e il 5 giugno nell’au-
la B1 dalle h. 17 alle h. 19. 
“Lo scopo -come precisa Ga-
leazzi- è quello di presenta-
re le relazioni interpersonali 
all’insegna di una filosofia 
della condivisione che aiuti 
a umanizzare l’uomo e de-
mocratizzare la democrazia. 
E con ciò la filosofia svolge un 
suo specifico compito: di servi-
zio culturale a valenza civile: il 
che incrementa la consapevo-
lezza non meno che la parteci-
pazione”. 
L’ingresso è libero. Per infor-
mazioni, rivolgersi: assessora-
to alla cultura del comune di 
Ancona: tel. 071. 2225019.
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Le notizie arrivano oggi dap-
pertutto. Ed arrivano prima 
quelle brutte.  Ma ci sono anche 
le eccezioni. Una di queste la 
fumata bianca e la prima appa-
rizione del papa, commentata 
qui, e non solo quaggiù, con 
entusiasmo: è un papa latino-
americano.
Bella la scelta del nome; signi-
ficativa perchè legata ai poveri.
Noi abbiamo un concetto di 
povertà legato spesso alla asso-
luta mancanza di soldi. La cri-
si ci ha fatto um po’ ricredere. 
Invito a leggere il recente “rap-
porto sul disagio sociale” della 
Caritas Marche. E scopriremo 
diversi tipi di povertà.
Qui a Queimadas ho trovato, 
fondamentalmente, due tipi di 
povertà. Accanto al modello 
classico di gente che o non ha 
nulla o ha molto poco e la sua 
vita è dettata dalla ricerca della 
sopravvivenza, c’è la povertà 
dovuta alla gestione della pro-
pria vita.
Non è una esclusività di Quei-
madas, ma i casi qui sembrano 
evidenziare il fatto di non saper 
vivere. Una riprova: la presen-

za di tanti bar. Ne vidi altret-
tanti a Zara e dintorni all’indo-
mani delle guerre serbo-croate.
Il bar è punto di riferimento 
per i molti che non hanno e che 
bevendo cercano una momen-
tanea pace. Pace che altri tro-
vano nelle numerose chiese, 
espressioni di liturgie diverse. 
Quando c’è da risolvere un 
problema, mi diceva “dom 
Bruno”, vescovo di Ji-Paranà 
(Rondonia, Brasile), le altre 
chiese li mandano da noi. Ma 
l’alcool non risolve, sospende 
temporaneamente le tensioni, il 
disagio, la frustrazione. A noi è 
richiesto di non stare alla fine-
stra, ma dare secondo le nostre 
capacità . Dare, non fare l’ele-

mosina. L’elemosina è spesso 
un liberarsi di quegli spiccio-
li che, a volte, ci danno fasti-
dio nelle nostre tasche. Dare, 
implica innanzitutto conoscere. 
Conoscere l’altro al quale va il 
nostro piccolo o grande soste-

gno. Conoscere la realtà coi 
suoi pregi e difetti. Conosce-
re per scegliere cosa, quando e 
come fare. Qui a Queimadas ci 

sono tanti progetti  in campo: 
lo accennavo nel precedente 
scritto. Vi voglio parlare di due 
di questi, oggi.
Il primo è la scuola per panet-
tieri. Chiamarla scuola significa 
cancellare il nostro concetto e 
ritornare alle origini, quando 
l’insegnante aveva un gruppet-
to di allievi e trasmetteva loro 
il mestiere. Qui abbiamo Berra-
dor, il professore, (anche se non 
ha una laurea; ma non deve 
presentare nessun curriculum) 
e Ismael, l’istruttore, e 8 ragazzi 
di cui due femmine.
Imparano facendo. Imparano 
in orari legati al forno e non ad 

altre esigenze. I loro prodotti, 
pane e dolci nelle diverse tipo-
logie, sono talmente richiesti 
che dovrebbero lavorare tutta 
la settimana. Ma loro rispet-
tano, proprio perchè è  una 
scuola, il sabato e la domenica. 

Alla fine del mese il ricavato 
della vendita viene diviso in 4 
parti: per l’acquisto del mate-
riale, per gli imprevisti, per il 
“professore”, per gli studen-
ti-apprendisti con l’istruttore. 
Non sono grandi somme, ma 
loro si accontentano: hanno 
“diritto” anche a 5 pani il mat-
tino e 5 al pomeriggio (il pane 
per la famiglia è garantito)  così 
facendo, si comportano anche 
da volontari.
L’altro progetto è per tutti 
i ragazzi. Finita la scuola qui 
si riuniscono un centinaio di 
ragazzi che, altrimenti, sta-
rebbero o in strada o al bar o 
in posti peggiori. Organizzati 
da suor Edna e da un nutrito 
gruppo di volontari passano il 
tempo in tante attività teorico-
pratiche. In parte richiama l’o-
ratorio salesiano e in parte il 
doposcuola, ed altro ancora
È una bellezza osservare questa 
“criança”!
Ma tutto questo ha bisogno del 
sostegno di chi sente l’educa-
zione come il fondamento del-
la società, stavo per ricordare 
l’importanza data da Gesù nel 
vangelo, a qualsiasi latitudine.

Carlo Pesco

Chi è interessato ad offrire la propria 
solidarietà può contattare don Carlo nella 
Parrocchia di Passatempo.

Tanto entusiasmo e caloro-
si applausi  hanno salutato i 
master - concerto  tenuti pres-
so la scuole “C. G. Cesare” 
(plesso fornace fagioli) di Osi-
mo e S. Anna di Castelfidardo  
dal maestro Rinaldo Strappati 
Titolare di tromba e trombone 
presso il Conservatorio di Sta-
to “G. B. Pergolesi” di Fermo”.  
Il docente, dopo avere  illu-
strato gli strumenti, le tecniche 
d’esecuzione, il repertorio, con 
cenni alla storia e alla pedago-
gia, ha presentato dei bravissi-
mi musicisti allievi del Conser-
vatorio di Fermo e della “Filar-
monica” di Castelfidardo”: 
Gerardo Treviso e Edoardo 
Baldoni (trombe), Letizia Binci 
e Benedetta Marini, Rebecca 
Fabbri, Desireè (clarinetti) e 

Gianmario Strappati (tube) che 
si sono esibiti a lungo con le 
suites di Bach per tuba sola, la 
sonata di Telemann per trom-
ba e organo, nonchè i classici 
del repertorio ritmico-moder-
no. Gli alunni della scuola 
hanno partecipato con grande 
interesse,  facendo domande 

e osservazioni davvero molto 
interessanti. Il maestro Rinal-
do Strappati, nel ringraziare Il 
Dirigente, Suor Simona Ches-
sa, le Maestre e tutti i bambi-
ni dei plessi, ha promesso che 
tornerà presto per presentare 
nuovi strumenti e far ascoltare 
ancora tanta musica.                   

SucceSSo per i maSter-concerto nelle Scuole 
“c.G. ceSare” di oSimo  e S. anna di caStelfidardo

Gruppo in attesa inizio attività

DUE PROGETTI DI SOLIDARIETÁ
QueimadaS

Scuola - panetteria

Istituto Sant’Anna Castelfidardo

UNITà PAROLA DIVINA
loreto – conveGno focolarini

Un palcoscenico multicolo-
re ha accolto sabato 9 marzo i 
circa 800 partecipanti al con-
vegno organizzato dal Movi-
mento dei Focolari insieme al 
Comune di Loreto e patrocina-
to dalla Regione Marche.
“Il sogno di Chiara Lubich: il 
Mondo Unito” questo il titolo 
dell’incontro-dialogo realizza-
to al Palacongressi di Loreto; 
l’ambientazione sul palco, gra-
zie ad un salottino affiancato 
da arpe, suonate da giovani 
musiciste marchigiane, ha fat-
to da splendida cornice al pro-
gramma del pomeriggio.
Il “sogno di Chiara: il mondo 
unito” è ben risaltato da un’in-
tervista vivace e “intima” tra 
Eli Folonari, una delle prime 
compagne di Chiara e attual-
mente responsabile del Cen-
tro Chiara Lubich, ed alcuni 
giovani, marchigiani e non, di 
età e provenienze diverse (tra 
questi anche un giovane del 
Burundi). Dalle loro doman-
de, gioiose e spontanee e dal 
racconto di Eli Folonari, è sca-
turito il rapporto speciale che 
lega Chiara a Loreto e parti-
colarmente alla santa Casa, 
dove Chiara intuì una nuova 
via di consacrazione a Dio, 
una “quarta strada”, quella del 
focolare, diffuso ora in tutto 
il mondo e cuore di un movi-
mento che è penetrato in varie 
religioni e culture dei cinque 
continenti.
E’ poi seguito un momento 
culturale molto profondo; il 
giornalista Paolo Loriga capo-
redattore della rivista Cit-
tà Nuova (organo di stampa 
ufficiale del Movimento dei 
Focolari) ha riportato stralci 
dell’intervento scritto invia-
to dalla storica e giornalista 
Lucetta Scaraffia, assente per 
sopraggiunta indisposizione; 
ha poi intervistato lo storico 
e sociologo belga Bernhard 
Callebaut, docente presso l’I-
stituto Universitario Sophia. 
Il dottor Callebaut è uno dei 
massimi studiosi della storia 
del Movimento, con una tesi 
di dottorato che sta per essere 
tradotta anche in italiano, ha 
offerto ai partecipanti un’ana-
lisi attenta e illuminante del 
contesto storico-culturale, in 
cui è fiorito il Movimento, par-
ticolarmente in Italia, frutto di 
una lunga ed approfondita tesi 
di dottorato, pubblicata in lin-
gua francese e a breve tradotta 
in versione italiana.
Paolo Loriga ha saputo far 
emergere “dai suoi tesori” 
episodi e riflessioni che han-
no consentito al pubblico pre-
sente di cogliere con maggior 
coscienza e consapevolezza 
la complessità e dinamicità 
di oltre settant’anni di storia 
ecclesiale e civile, particolar-

mente apprezzati anche da chi 
per la prima volta veniva a 
contatto col Movimento. 
L’ultimo sguardo è stato un 
tuffo nella storia del Movi-
mento dei Focolari nelle Mar-
che, ovvero nell’incarnazione 
del carisma da parte di fami-
glie, giovani, volontari, tutti 
impegnati a tessere nel con-
testo quotidiano rapporti di 
amore, testimoniando una vita 
evangelica che ha costruito, 
generato e prodotto ponti di 
unità. Spesso con il tempo si 
sono anche avviate iniziative 
sociali con carattere di conti-
nuità, cooperative ed associa-
zioni sostanziate della cultura 
del dare e di percorsi di fra-
ternità, a beneficio particolar-
mente delle persone disagiate, 
sofferenti, ultime nella società. 
Di spessore anche iniziative 
culturali, convegni e significa-
tivi momenti pubblici, alcuni 
facenti parte di eventi di livel-
lo internazionale, che hanno 
coinvolto enti locali ed istitu-
zioni. La stessa Associazione 
“Città per la Fraternità” trova 
l’adesione convinta di Comu-
ni come Ascoli Piceno, Loreto, 
Montecosaro e San Severino, 
dove  è attivo in questi giorni, 
un bel progetto con la Caritas 
e le scuole primarie.
Un momento particolarmen-
te toccante è stato al volgere 
della serata, quando il Sindaco 
Paolo Niccoletti, accompagna-
to dall’Assessore alla Cultura, 
ha consegnato ad Eli Folonari 
un premio per Maria Emmaus 
Voce, attuale presidente del 
Movimento dei Focolari; le 
parole sentite ed affettuose 
del Sindaco: “Se le Marche sono 
così, è anche grazie al Movimento 
dei Focolari” e la risposta com-
mossa di Eli Folonari:“Chiara 
dal cielo sarà contenta”, hanno 
suscitato un lungo e compatto 
applauso.
La parola finale poi è stata 
lasciata a Chiara, attraverso un 
breve video-intervista realiz-
zata anni fa da una giornalista 
inglese: a lei Chiara sottolinea 
come  il suo sia stato “un cari-
sma di Luce”; un carisma che 
ha come scopo il testamento 
di Gesù: “Che tutti siano uno”. 
Anche quel pomeriggio ha 
fatto emergere “un popolo”, 
proveniente da vari paesi delle 
Marche e non solo, con diverse 
storie, diversità di religione o 
professione cristiana (presente 
un ragazzo sikh, alcuni lutera-
ni, una coppia siro-ortodossa, 
diversi musulmani) o anche 
chi non ha un riferimento reli-
gioso,  ma tutte persone che 
hanno creduto a questo sogno 
di fraternità: il SOGNO DI 
CHIARA, appunto, IL MON-
DO UNITO. 

(s.i.f. marche)

La tavola rotonda
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SAntità, conti Su di noi
All’incontro con Papa Fran-
cesco non possiamo mancare, 
noi che raccontiamo i territori 
e le diocesi. Quel ‘’popolo di 
Dio’’ che gli sta tanto a cuore. 
A tutti i giornalisti il mandato 
di comunicare ‘’la Verità, la 
Bontà e la Bellezza”
Se un Papa vi ringrazia per 
quello che avete fatto, e maga-
ri aggiunge sornione e diver-
tito “avete lavorato, eh?”, 
ne sarà valsa sicuramente la 
pena. E se poi quel “grazie” 
te lo ripete stringendoti forte 
la mano e guardandoti dritto 
negli occhi, dopo aver sapu-
to che tu lavori per garantire 
l’informazione dei settimana-
li diocesani italiani, allora il 
tuo cuore fa un salto e speri 
di non dimenticare mai. Non 
dimenticare l’emozione, ma 
soprattutto il mandato che il 
Papa ha affidato a te, come 
agli altri comunicatori accor-
si numerosi in sala Nervi per 
la prima udienza di France-
sco. Che lui ha voluto fosse 

dedicata a tutti noi giornalisti, 
ma anche alle nostre famiglie, 
prima che migliaia di colleghi 
giunti a Roma da ogni angolo 
del mondo riprendano la via 
del ritorno. E possiamo solo 
immaginare con quale ricchez-
za nel cuore torneranno nelle 
loro redazioni i giornalisti lati-
nos che hanno avuto la fortu-
na professionale di raccontare 
la salita al soglio di Pietro del 
primo Papa latino, “preso dai 
cardinali alla fine del mondo”.
L’emozione, però, si accom-
pagna con la razionalità e la 
responsabilità. Certo, se il 
Papa Francesco vorrà conti-
nuare ad usare parole semplici 
per concetti altissimi, così da 
farsi capire da tutti, il nostro 
lavoro di comunicatori sarà 
facilitato. Anche perché que-
sto Papa ci mette – lo abbiamo 
capito in questi primi giorni 
– tutta l’intenzionalità possi-
bile non solo nelle parole, ma 
anche nei gesti e nei segni. 
Dunque, si apre per noi gior-
nalisti una pagina nuova della 

professione, nella quale dovre-
mo letteralmente farci rimo-
dellare da lui. Lo dobbiamo ai 
nostri lettori, numerosissimi, 
che fanno parte di quel “popo-
lo di Dio” per il quale France-
sco ha una chiara predilezione 
e con il quale è evidente un 
feeling destinato a corrobarsi 
nei giorni che verranno.
Ma il mandato che Papa Fran-
cesco ci affida è tanto chiaro 
quanto impegnativo: a noi toc-
cherà raccontare la verità, la 
bontà e la bellezza. Una “tria-
de esistenziale” l’ha definita, 
che per i comunicatori catto-
lici appare come un impera-
tivo categorico se è vero che 
Verità, Bontà e Bellezza sono 
una Persona. E se riusciremo 
a raccontare quella Persona 
attraverso la verità, la bontà e 
la bellezza del mondo, avremo 
risposto alla nostra vocazione. 
Un impegno ciclopico conside-
rati spirito e prassi del mondo 
e del tempo, ma vi assicuro 
che ci proveremo. Lo dobbia-
mo a lui che ce l’ha chiesto, ma 

soprattutto lo dobbiamo agli 
uomini e alle donne del nostro 
mondo e del nostro tempo. 
E se il Papa si spinge ad affer-
mare “come vorrei una Chie-
sa povera e per i poveri…”, 
allora capiamo che la faccenda 
si fa molto seria. E che Papa 
Francesco è destinato a sor-
prenderci. Come tutti siamo 
stati sorpresi dallo Spirito 
Santo che ha ispirato i gran-
di elettori. Seguendo l’auspi-
cio con il quale, in un titolo di 
questa agenzia, avevamo sin-
tetizzato le attese di tutti: “Sor-
prendeteci ancora”. La sorpre-
sa, però, non liquida le nostre 
responsabilità di comunicatori 
e di comunicatori cattolici. Già 
da oggi, dobbiamo chiederci 
“cosa fare”. E qui consentite-
mi, con uno strappo alle rego-
le giornalistiche, di parlare in 
prima persona. Presentato al 
Papa come il direttore dell’A-
genzia Sir che serve i settima-
nali diocesani italiani, mi sono 
permesso di dire, a nome di 
tutti i colleghi che partecipa-

no a questa nostra avventura 
professionale: “Santità, ci aiuti 
ad amare il mondo e i pove-
ri. E noi li racconteremo”. Lo 
sguardo del Papa si è illumi-
nato diventando quasi traspa-
rente, si è sciolto in un caldo 
sorriso e ha detto un semplice 
“grazie”. Che io mi permetto 
di trasmettere a tutti i giorna-
listi e collaboratori del Sir e dei 
settimanali diocesani italiani. 
Noi conosciamo da vicino il 
“popolo di Dio” e ci impegnia-
mo a raccontarlo, sempre.
E poi sarà una gioia condividere 
con Francesco il sogno di “una 
Chiesa povera e per i poveri”.  
Santità, conti su di noi.

Domenico Delle Foglie

Al festoso incontro con il Papa 
Francesco erano presenti, nella 
Sala Nervi, numerosi diretto-
ri e giornalisti dei settimanali 
diocesani italiani, guidati da 
Francesco Zanotti, presidente 
della Fisc (Federazione italiana 
settimanali cattolici).

SIR-FISC-SETTIMANALI DIOCESANI

LA tRAttoRiA dionEA 
coMPiE cEnt’Anni

Tra le prime licenze concesse 
dal Comune di Castelfidardo, 
il 12 marzo del 1913 c’è quella 
della locanda Vincenzo Fabbri 
adibita alla vendita di vino e 
liquori e ai giochi leciti delle 
carte. 
Giusto cento anni or sono! E 
da quel giorno, la locanda si è 
trasformata, prima,  in Osteria 
ed infine in Trattoria.
Quattro le generazioni che si 
sono alternate nelle gestione 
ed ognuna ha messo qualcosa 
di suo sapendosi adeguare ai 
cambiamenti ed a quello che 
viene indicato come il gusto del 
consumatore.
Nel 1932 subentra Americo,  
figlio di Vincenzo, che nel 1964 
cederà, a sua volta, l’attività 
alla figlia secondogenita Dio-
nea. 
Ed arriva come dicevamo sopra 
il primo cambiamento:  l’antica 
locanda si trasforma  in osteria 
dotata di cucina per fornire il 
servizio mensa alle maestranze 

delle vicine fabbriche di fisar-
moniche.
Sotto la gestione di Dionea l’O-
steria diventa Trattoria e si fa 
conoscere ed apprezzare anche 
al di fuori dalle mura cittadine, 
diventando un punto di rife-
rimento per molti turisti che 
visitano Castelfidardo attratti 
dal Museo Internazionale della 
Fisarmonica, dal Parco del 
Monumento, dalla Fisarmoni-
ca, ma anche da quel fenomeno 
che accelerò l’aspetto turistico 
della città che è stato “Il Merca-
tino Castellano”che si svolgeva 
durante i venerdì dei mesi esti-
vi e che richiamava tanti turisti 
dalla vicina riviera adriatica. 
Innumerevoli personaggi sono 
passati per la Trattoria Dio-
nea, ma l’ordine più curioso 
è stato quello che un ingle-
se,  Bob Bradford, dopo aver 
gustato i piatti della Trattoria 
prenotò lasagne e cannelloni 
per il matrimonio del figlio in 
Inghilterra. Così partirono da 
Castelfidardo, il sabato mattina 

ben otto contenitori sigillati e 
adatti a trasportare alimenti, 
con l’HDL e il trasporto aereo, 
il giorno successivo erano cuci-
nati e serviti al pranzo di nozze 
generando una forte curiosi-
tà tra  tutti, ma soprattutto un 
grande apprezzamento per la 
bontà di questi piatti.
Nel 1995 si arriva alla quarta 
generazione con il passaggio 
al figlio Raffaele (Lello) che 
attualmente gestisce l’attività 
collegando tradizione e moder-
nità.
I festeggiamenti aperti domeni-
ca scorsa, continueranno tutto 
l’anno con una serie di menù 
particolari che verranno serviti 
nei giorni di venerdì: 26 aprile 
– cinghiale, 31 maggio – caccia-
gione, 28 giugno – baccalà, 26 
luglio brodetto, 30 agosto fritto 
di pesce, 27 settembre – pasta 
e fagioli, 25 ottobre – stoccafis-
so, 29 novembre – polenta, 27 
dicembre – focaccia Tagliere.

Eleonora Cesaroni

Grazie a tutti coloro che hanno rinnovato l’abbona-
mento a Presenza per il 2013 dimostrando un’antica 
fedeltà a questo periodico che quest’anno è giunto al 
45° anno di vita.
C’è ancora tempo per chi si è dimenticato il rinnovo e 
potrà farlo con i metodi consolidati. L’Amministrazione 
sospenderà l’invi del giornale a chi ancora non fosse 
in regola con il numero 8 del mese di aprile
Da cinque anni l’abbonamento a Presenza è fermo a 25 
euro. Non può essere questo l’anno dell’aumento, ma 
con 5 euro in più diventeresti un abbonato affezionato. 
Il rinnovo può essere fatto tramite il bollettino di conto 
corrente postale che troverai nel prossimo numero o 
tramite un bollettino nuovo al n. di c/c 10175602 inte-
stato a PreseNzA Piazza del senato, 8 – 60100 Anco-
na o rivolgendoti al tuo parroco, agli uffici della reda-
zione, agli uffici amministrativi della diocesi.

sottosCrIzIoNe o rINNovo DI uN AbboNAmeNto

orDINArIo euro 25,00 

AffezIoNAto euro 30,00 

sosteNItore euro 50,00 

beNemerIto euro 100,00

Un ringraziamento particolare 
ai nuovi abbonati e a coloro 

che hanno regalato 
un abbonamento agli amici
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Gli ambiti esistenziali, che hanno 
una forte valenza educativa, e che 
appaiono al presente deboli pedago-
gicamente, possono essere identificati 
con quelli già indicati al Convegno 
nazionale ecclesiale di Verona, ribaditi 
al Congresso Eucaristico Nazionale di 
Ancona, e riproposti nei nuovi Orien-
tamenti come “percorsi di vita buona” 
(n. 54), vale a dire la vita affettiva, il 
tempo del lavoro e della festa, la condizio-
ne di fragilità, la trasmissione della tradi-
zione, l’esercizio della cittadinanza. Per 
l’affettività, va riconosciuto lo stato 
di “analfabetismo affettivo”, per cui si 
impone una vera e propria alfabetiz-
zazione emozionale che apra alla consa-
pevolezza delle varie forme della vita 
affettiva: dalle emozioni alle passio-
ni, ai sentimenti, e introduca al senso 
dell’amore nelle sue diverse espres-
sioni: amicali, erotiche e oblative (che 
non necessariamente devono essere 
in alternativa, ma possono anche con-
figurarsi come complementari o inte-
grative). Il lavoro e la festa, che non 
vanno identificati, rispettivamente, 
con la fatica e la gioia (n. 54) o l’aliena-
zione e la dissipazione, vanno invece 
considerati come luoghi privilegiati 
della realizzazione umana, e il loro 
significato non è meramente economi-
co secondo la logica dell’efficientismo 
e del consumismo, bensì propriamen-
te umanistico, almeno se individuati 
secondo le coordinate della vocazio-
ne e della responsabilità, cioè come 

“compimento della vocazione per-
sonale” e conseguente assunzione di 
responsabilità operativa. La fragilità, 
che “si manifesta in tanti modi e in 
tutte le età”, va ripensata per scoprirla 
non solo come espressione di debolez-
za, ma anche nella sua dimensione di 
preziosità, e quindi luogo privilegiato 
dei “limiti di ciascuno” e della “ricerca 
del senso”.  Della tradizione religiosa 
e culturale va ripensata la trasmissio-
ne, anche alla luce della innovazione 
tecnologica, in modo da cogliere tanto 
il senso di una eredità, quanto il sen-
so delle res novae, tra cui particolare 
importanza va riconosciuta alle tecno-
logie digitali, che non sono più sem-
plicemente strumenti ma ambienti. La 
richiesta che la cittadinanza sia attiva 
e responsabile, appare una necessi-
tà improcrastinabile, in presenza del-
le alterazioni che la democrazia sta 
subendo, tanto che si parla di postde-
mocrazia (Crouch), dove i governan-
ti diventano negozianti e i governati 
clienti, ovvero di una “estensione del 
dominio della manipolazione dall’a-
zienda alla vita privata” (Marzano). In 
presenza di tale situazione, appare di 
tutta evidenza la centralità dell’educa-
zione, nel senso che bisogna educare, 
cioè generare alla affettività, alla labo-
riosità, alla festosità, alla fragilità, alla 
identità e alla partecipazione: è, que-
sto, il programma di una pedagogia 
della vita buona.

Giancarlo Galeazzi

EDUCARE ALLA VITA BUONA
DEL VANGELO / 10
QUOTIDIANITA’ 
o degli ambiti esistenziali

Noi siamo tante persone. Sulla 
faccia della terra vivono tre miliardi 
e seicento milioni (1959) tutti distinti 
l’uno dall’altro.  In questa immensa 
moltitudine si seguono due concezioni 
fondamentali che costituiscono la 
storia di domani. Una: poiché io mi 
distinguo da te, devo lottare contro te. 
È la concezione della dialettica, della 
battaglia e della lotta. Si chiama tesi, 
antitesi, sintesi dialettica, disputa, 
discussione. È la lotta. È il concetto 
pagano della società.
L’altra è una concezione biologica 
della società umana. È la concezione 
cristiana, quella del Cristo, figlio di Dio.
Io mi arricchisco e mi distinguo per la 
intensità dei doni e dei meriti con la 
Grazia e la Vita divina che è in me. I 
beni naturali che guadagno con il mio 
pensiero, con la mia anima, col mio 
sacrificio, col mio corpo, col mio dolore, 
con la mia gioia e la mia dedizione, 
sono beni che entrano e si sostanziano 
nella mia vita soprannaturale e mi 
caratterizzano il volto dinanzi agli occhi 
di Dio per la gioia dei miei fratelli.
Tutto questo non mi mette in lotta 
con i miei fratelli, anzi fa sì che io 
cerchi del mio sovrabbondare anche 
nella povertà di donare a ciascun mio 
fratello, la maggior grandezza di beni 
che ho, perché una volta che un bene è 
diventato mio personale, donandolo, 
non me ne privo nella mia persona, 
ma nella mia natura ed arricchisco, 
attraverso la natura del mio fratello, la 
persona nel mio fratello per cui, dando, 
ambedue diventiamo più grandi più 

belli, più buoni nell’unità d’amore  fuori 
della lotta.
È il nostro programma! Capire questo 
è cambiare le sorti del mondo. Il 
comunismo marcia su altra linea. Voi 
mi condannate il comunismo perché 
invade l’Ungheria, ammazza i Tibetani, 
conquista la Corea, viola tutte le leggi. 
Anch’io lo combatto, lo odio, lo detesto, 
lo condanno, nella sua antiteologia e 
nella sua filosofia. Ammiro però più il 
comunismo che ammette un principio 
e va fino in fondo rispettando la sua 
metafisica e non certo  i fatui laicismi 
che non sanno né di Dio né del diavolo.
Dove si realizza allora questa famosa, 
misteriosa parola: <<sociale>>? Si 
realizza nella comunicazione dei nostri 
beni da persona a persona per via di 
amore non per via necessitante, di 
modo che tutta l’umanità elevandosi, 
elevi me stesso, come una reazione a 
catena in un reattore nucleare, in uno 
scambio di neutroni, come allorché nel 
bere il bicchier d’acqua, questa mano in 
un senso partecipa della sua operazione 
alla mia bocca, il  mio esofago al mio 
stomaco, i miei vasi capillari al mio 
organismo e tutta la biologia del mio 
essere al benessere di tutta l‘esistenza.
Questa si chiama solidarietà umana, 
ma per noi è la caritas, fuoco vivente del 
corpo mistico di Dio.
Ci sono diversi gradi di società. Noi 
parliamo di popolo, di gens, di nazioni, 
di collettività, quasi come se ci fosse 
una persona nascosta sotto questa entità 
popolo o entità associazione.

 (continua a pagina 14)

RILEGGENDO ENRICO MEDI

La Società 
della Persone

Gabriele Salvatores è il più 
eclettico e imprevedibile dei nostri 
registi. In una carriera ormai 
trentennale iniziata giusto nel 
1983 con il musical “Sogno di una 
notte d’estate”, Salvatores è passato, 
tra l’altro, dal grottesco di “Denti” 
alla fantascienza di “Nirvana” fino ad 
arrivare alla commedia pirandelliana 
di “Happy family” e – ora – all’affresco 
storico – criminale di “Educazione 
siberiana”. 
Un ennesimo salto, dunque, motivato 
dalla voglia di cambiamento. “Mi piace 
mettermi alla prova, avventurarmi su 
territori sconosciuti” – ha dichiarato in 
una recente intervista. “Educazione 
siberiana è davvero un film diverso: 
appartiene ad un genere, l’avventura 
epica, in cui non mi ero mai cimentato; 
propone dei personaggi non italiani; è 
stato girato tutto in inglese e soprattutto, 
per la prima volta, è un film che non parte 
da me”. E’ stata infatti la produzione, 
la Cattleya, a proporre a Salvatores 
l’idea di un film ispirato al racconto di 
memorie di Nicolaj Lilin, che si configura 
come un grande affresco che mette al 
centro i destini di alcuni individui in 
un contesto di grandi trasformazioni 
come è stato il decennio tra il 1985 e il 
1995 in Russia. Difficile dire cosa abbia 
colpito di più Salvatores nel romanzo 
di Lilin, edito in Italia da Einaudi. Certo 
non è rimasto indifferente nei riguardi 
dell’impatto della globalizzazione sul clan 
protagonista del film, quello dei cosiddetti 
“Urca” siberiani, che – pur nella logica 
dell’illegalità – avevano codici d’onore 
molto precisi: il furto era ammesso solo 

verso i ricchi, 
i l  d e n a r o 
non era il 
valore più 

importante, 
la droga non 

era ammessa, la 
violenza verso le 

donne e i deboli era punita con severità. 
Ma – a ben vedere – il quadro storico e 
sociologico rimane sullo sfondo in 
“Educazione siberiana” e al centro 
c’è l’educazione che i due ragazzi 
protagonisti, Kolima e Gagarin, ricevono 
dal nonno Kuzja (John Malkovich), 
l’anziano capoclan e i diversi effetti che 
questa educazione provoca sui due. 
Kolima è l’altra faccia di Gagarin: tanto 
il primo è intriso dei valori d’onore 
e giustizia, tanto il secondo è ormai 
corrotto nell’anima da (pseudo)valori 
materialisti. Osservandoli più da vicino 
verrebbe da dire che mentre Kolima 
è abitato dall’esigenza di una (falsa) 
protezione, dal desiderio di rifugi sicuri, 
di ordine e confini stabili, Gagarin è tutto 
apertura, rischio, slancio, spinta verso 
una “contingenza illimitata”. L’esistenza 
è dunque ritratta nel film come presa nel 
conflitto tra socialismo (affermazione della 
propria appartenenza ad un gruppo) e 
narcisismo (affermazione della propria 
differenza) e visto che entrambe queste 
tendenze sono proprie della condizione 
umana e si possono vedere come 
complementari, “Educazione siberiana” 
si può configurare anche come una 
riflessione sul tema del doppio, dal 
momento che Gagarin non è che il doppio 
di Kolima.                Marco Marinelli

marco.marinelli397@virgilio.it

“EDUCAzIONE sIBERIANA”
(ITALIA, 2013)

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematograf ca 

  

regia di Gabriele  Salvatores, con John Malko-
vich, Arnas Fedaravicius, Vilius Tumalavicius, Pe-
ter Stormare, Eleanor Tomlinson, Jonas Trukanas
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Canto è Comunità
“Chi canta con il cuore, 
ama ciò che canta, ama 
Colui per cui canta, ama 
coloro con i quali canta”: 
così concludevo la mia pre-
cedente riflessione sul canto 
corale come espressione 
della comunità in tutte le 
aggregazioni umane. (cfr. 
Presenza n. 2 p.4)
Calato nella nostra realtà, il 
canto corale si traduce quasi 
esclusivamente in canto litur-
gico. Parlo ora da ex corista 
che ha sperimentato, come 
molti di noi, diverse moda-
lità di animazione liturgi-
ca, dal coro dei bambini, al 
gruppo dei giovani con le 
chitarre, alla Corale parroc-
chiale. Esperienze giovanili, 
rinverdite di recente da par-
tecipazioni occasionali: il 25° 
della Corale e il coro di geni-
tori per la Cresima dei pro-
pri figli, entrambe splendide 
iniziative.
Attualmente il canto liturgi-
co nella parrocchia S. Maria 
Assunta di Filottrano si espri-
me attraverso varie modalità 
che cercano di “coprire” tutte 
le celebrazioni: la coppia di 
coniugi che presta servizio, 
lei con il canto, lui con l’ac-
compagnamento, nel guidare 
l’assemblea alla messa prefe-
stiva; i gruppi giovanili che 
accompagnano la messa delle 
11; il gruppo delle mamme/
catechiste che animano quel-
la vespertina domenicale; 
la corale che presenzia alle 
solennità.
Ma al di là dello sforzo e 
del piacere di questi grup-
pi di invitare al canto, come 
risponde l’assemblea? 
Perché la partecipazione al 
canto è tiepida e almeno la 
metà dei presenti non canta? 
Può darsi che non conosca i 
canti nuovi o non ricordi le 
parole. A questo si è cerca-
to di rimediare con un libro 
autoprodotto dalla parroc-
chia, che però quasi nessuno, 
entrando in chiesa, preleva. 
Può darsi che certi canti siano 
considerati obsoleti, altri trop-
po moderni, quindi si delega-
no i più anziani o i più giova-
ni a cantarli. 
Può darsi che anche la scar-
sa qualità dell’esecuzione, 
guidata magari da una voce 

solista improvvisata e in 
assenza di accompagnamen-
to musicale, crei un freddo 
distacco, per cui ci si chiede 
se a volte non sia da preferi-
re il silenzio. E può darsi che 
non ci sia un repertorio sen-
tito come comune da tutti i 
fedeli.
Ho in mente un paesino cat-
tolico, mosca bianca in un 
distretto protestante nel 
cuore della Germania. Tutti 
i fedeli arrivavano in chiesa 
con il loro libretto di canti 
personale, le signore matu-
re col costume tipico della 
festa, i ministranti accoglie-
vano all’ingresso, si prende-
va posto, le porte venivano 
accostate, l’organo iniziava a 
vibrare, tutti cantavano… il 
senso di identità e di comu-
nità si esprimeva in quel 
canto corale. 
Da noi c’è qualcosa di simile 
nei paesi alpini, dove i cori di 
montagna sono ancora tradi-
zioni comunitarie, identitarie 
e spesso espressione di fede.
Ana loga  sensaz ione  s i 
avverte quando, in partico-
lari occasioni, si vedono riti 
anglicani trasmessi in TV, in 
cui tutta l’assemblea  canta 
inni sacri, compresi i Reali, 
il primo ministro, gli ospiti, 
ciascuno col testo in mano, 
nessuno indifferente.
Anche noi abbiamo bisogno 
dei nostri inni sacri, di quel-
le belle composizioni orec-
chiabili non trascinate né 
troppo ritmate, ma ariose e 
solenni. Inoltre l’organo, per 
le chiese che lo hanno fun-
zionante e in attività, è l’ac-
compagnamento per eccel-
lenza, fa vibrare l’anima. 
Sarebbe utile anche, come 
c’è in alcune chiese, la per-
sona, non necessariamente 
un maestro di musica, che, 
rivolta all’assemblea, dia 
gli attacchi e scandisca i 
momenti del canto, così da 
andare all’unisono.
Insomma non si tratta di 
una questione estetica, ma 
di sostanza, il canto corale è 
parte integrante della litur-
gia e quanto più è coinvol-
gente, tanto più è parteci-
pato e fatto proprio e “Chi 
canta con il cuore…”

Giordana Santarelli

Alla base della concezione 
della società non possiamo 
dire che ci sia un ens subsi-
stens come la persona umana, 
ma c’è qualche cosa che risulta 
e rimbalza da una comunità di 
certe proprietà di natura: l’es-
sere nati nel medesimo luogo, 
l’avere delle strutture biolo-
giche talora affini, i legami di 
parentela che non si cancel-
lano attraverso centinaia di 
generazioni, la medesima lin-
gua, la mentalità, tutto questo 
intanto ci danno una comu-
nità di natura e questa comu-
nità di natura si moltiplica in 
uno scambio delle azioni delle 
persone, per cui si realizza 
una comunità di persone pur 
nella diversità delle espressio-
ni della natura e delle  per-
sone. C’è un  mistero profon-

do che fa di ogni famiglia, di 
ogni città, di ogni popolo, di 
ogni nazione qualche cosa di 
potentemente  grande e unita-
rio. Ma anche qui si distingue 
la nuova civiltà, quella di Cri-
sto, dalla civiltà del mondo. 
La civiltà del mondo ha con-
cepito popolo contro popolo, 
nazione contro nazione, città 
contro città: la guerra, la lotta, 
il predominio. 
La civiltà di Cristo concepi-
sce popolo che aiuta popolo, 
popolo che scambia popolo, 
nella grande unità dei popoli 
della terra. (Enrico Medi – Per-
sona umana e libertà, lo slancio 
vitale dell’anima – Conferenza  
tenuta a Napoli nel Teatro San 
Carlo, nel 1959, per il terzo corso 
Cristologico).

La SoCiEtà dELLE pErSonE   (continua da pagina 13)

in prEGHiEra pEr i 
miSSionari martiri

Nella Parrocchia del Santissimo 
Crocifisso in Ancona si è prega-
to per i missionari martiri.
“I cristiani devono imparare 
ad offrire segni di speranza e 
a divenire fratelli universali, 
coltivando i grandi ideali che 
trasformano la storia e, senza 
false illusioni o inutili paure, 
impegnarsi a rendere il pianeta 
la casa di tutti i popoli. Desi-
dero esprimere, con particolare 
affetto, la mia riconoscenza ai 
missionari e alle missionarie, 
che testimoniano nei luoghi più 
lontani e difficili, spesso anche 
con la vita, l’avvento del Regno 
di Dio”. (Benedetto XVI).
Suor Jeanne Yegmane, congo-
lese, Congregazione dell’Ordi-
ne di San’Agostino, uccisa il 15 
gennaio a Dungu (RD Congo). 
Suor Angelina,nata in Sud 
Sudan, Congregazione dell’Or-
dine di San’Agostino, uccisa 
il 17 gennaio nel Sud Sudan. 
Aveva 37 anni. 
Don Rafael Reátiga Rojas, 
colombiano, diocesano di 35 
anni, parroco della Cattedra-
le “Jesucristo Nuestra Paz”, e 
Don Richard Armando Piffano 
Laguado, colombiano, diocesa-
no di 37 anni, parroco. 
Don Luis Carlos Orozco Car-
donani, colombiano, diocesano, 
ucciso a Rionegro (Colombia) il 
13 febbraio. Aveva 26 anni.
Don G. Amalan, indiano, dio-
cesano, ucciso a Palayamkottai 
(India) il 16 febbraio. 
Don Marek Rybinski, polacco, 
missionario salesiano, ucciso a 
Manouba (Tunisia) il 18 febbra-
io. Aveva 33 anni.
Don Romeu Drago, brasiliano, 
diocesano, ucciso a Montes Cla-
ros (Brasile) il 19 febbraio. 
Don Santos Sánchez Hernán-

dez, messicano, diocesano, 
ucciso a Mecapala (Messico) 
nella notte tra il 21 e il 22 feb-
braio. 
Mons. Julio César Alvarez, nato 
in Paraguay, diocesano, ucci-
so a Villarricca (Paraguay) il 14 
aprile. Aveva 47 anni.
Don Francisco Sánchez Durán, 
messicano, diocesano, ucciso a 
Città del Messico il 26 aprile. 
Aveva 60 anni. 
Padre Gustavo Garcia, colom-
biano, sacerdote Eudista, ucciso 
a Bogotà il 12 maggio. Aveva 
34 anni. 
Don Salvador Ruiz Enciso, 
messicano, diocesano, ucciso a 
Tijuana (Messico) il 22 maggio. 
Don Ricardo Muñoz Juárez, 
spagnolo, diocesano, ucciso a 
Cartagena (Spagna) il 3 giugno. 
Don Marco Antonio Duran 
Romero, messicano, diocesano, 
ucciso a Matamoros (Messico) il 
2 luglio. Aveva 48 anni.
Don Marlon Ernesto Pupiro 
García, nato in Nicaragua, dio-
cesano, ucciso a Masaya, Nica-
ragua, il 23 agosto. Aveva 40 
anni.
Don José Reinel Restrepo Idár-
raga, colombiano, diocesano, 
ucciso a Risaralda (Colombia) il 
1 settembre. Aveva 36 anni. 
Don Gualberto Oviedo Arrieta, 
colombiano, diocesano, ucciso 
a Capurganá (Colombia) il 12 
settembre. Aveva 34 anni. 
María Elizabeth Macías Castro, 
messicana, del Movimento 
Laico Scalabriniano, uccisa a 
Nuevo Laredo (Messico) il 24 
settembre. Aveva 39 anni. 
Don Awuor Kisero, nato in 
Kenya, diocesano, ucciso a Nai-
robi il 3 ottobre. È stato aggre-
dito da quattro malviventi 
mentre si trovava alla periferia 

della capitale keniana.
Luis Eduardo Garcia, colom-
biano, laico, ucciso a Popayan 
(Colombia) il 16 ottobre. 
Padre Fausto Tentorio, italiano, 
missionario del PIME, ucciso a 
Mindanao (Filippine) il 17 otto-
bre. 
Suor Valsha John, indiana, 
delle Suore della Carità di Gesù 
e Maria, uccisa a Pachwarla 
(India) il 15 novembre 2011. 
Suor Lukrecija Mamic, cro-
ata, delle Ancelle della Carità 
e Francesco Bazzani, volonta-
rio italiano, uccisi a Kiremba 
(Burundi) il 27 novembre. 
Rabindra Parichha, indiano, 
laico catechista, ucciso in Orissa 
(India) il 16 dicembre. 
Agli elenchi provvisori sti-
lati annualmente dall’Agen-
zia Fides, deve sempre esse-
re aggiunta la lunga lista dei 
tanti di cui forse non si avrà 
mai notizia, o addirittura di cui 
non si conoscerà il nome, che in 
ogni angolo del pianeta soffro-
no e pagano con la vita la loro 
fede in Cristo. Si tratta di quel-
la “nube di militi ignoti della 
grande causa di Dio” - secondo 
l’espressione di Papa Giovanni 
Paolo II – che va dal Ministro 
pakistano per le minoranze, 
Shahbaz Bhatti, primo cattolico 
a ricoprire tale incarico, impe-
gnato per la pacifica conviven-
za fra le comunità religiose del 
suo Paese, ucciso il 3 marzo, al 
giovane nigeriano che svolgeva 
ad Abuja, presso la chiesa di 
Santa Teresa, il servizio di vigi-
lanza per proteggere i luoghi 
di culto nel giorno di Natale, 
ucciso da un attentato insieme 
ad altre 35 persone.

AnCOnA – PARROCChIA dEL SS. CROCIfISSO

La vita di Carlo Urbani, il me-
dico della SARS, scomparso 
dieci anni fa, raccontata da chi 
l’ha conosciuto, accompagnato, 
amato: un’esperienza di vita e 
di missione capace di destare 
entusiasmi e speranze. 
“Questo premio è per l’idea di 
salute e dignità che rappresen-
tiamo, è un impegno a restare 
vicini alle vittime, tutelandone i 
diritti. (…) Vorremmo che oggi 
vi sentiste tutti un po’ Nobel per 
la Pace, per averci permesso l’in-
dipendenza e l’ingerenza negli 
affari di Paesi dove la vita uma-
na non vale niente. Lasciamo che 
i riflettori illuminino gli scenari 
dimenticati, affinché il domani 
sia migliore e i benefici del pre-
mio vadano a loro, alle vittime.” 
Sono le parole che Carlo Urbani 
pronunciò nel 1999 alla consegna 
del Premio Nobel a nome di Me-

dici senza frontiere, di cui era, in 
quel tempo, presidente italiano. 
Sono passati dieci anni dalla 
scomparsa del medico di Ca-
stelplanio, morto a Bangkok il 
29 marzo del 2003 dopo avere 
contratto la SARS, sindrome che 
aveva scoperto e contribuito a 
rendere inoffensiva. Sembra ieri, 
ma ci sono già generazioni che 
non lo hanno potuto conoscere. 
Molti sono i ragazzi che frequen-
tano scuole a lui dedicate e leg-
gono questo nome sulle targhe 
di un’aula magna o di una bi-
blioteca, così come migliaia, nel 
mondo, sono gli ospedali e i luo-
ghi di scienza e di cultura a lui 
dedicati. 
Carlo, prima medico di base nel 
suo paese, poi infettivologo negli 
ospedali di Ancona e Macerata, 
sin da giovane ha alternato que-
sti impegni con viaggi e missioni 
all’estero, accettando poi ruoli 
di responsabilità in Medici Sen-
za Frontiere, di cui è stato pre-
sidente per l’Italia, e in seguito 
nell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità, per cui lavorava, 
in Vietnam, quando, a 47 anni, è 
morto. 
Arricchito dalla presentazione 
della moglie e dalla prefazione 
di Kostas Moschochoritis, diret-
tore generale di Medici senza fron-
tiere Italia, il volume di Vincenzo 
Varagona raccoglie decine di 
testimonianze, di familiari, ami-
ci, medici, dirigenti, funzionari, 
diplomatici, molti dei quali par-
lano per la prima volta, raccon-
tando un Carlo Urbani spesso 

diverso da quello finora cono-
sciuto. Storie, aneddoti che ten-
tano di superare un’agiografia in 
questi casi inevitabile, per offrire 
le tracce di un’esperienza capace 
di destare, ancora, entusiasmi e 
speranze. Non a caso il volume 
si conclude con un capitolo de-
dicato all’AICU, l’Associazione 
Italiana Carlo Urbani, che da die-
ci anni si propone di continuare 
l’opera iniziata da Carlo perse-
guendo una serie di obiettivi di 
solidarietà sociale nei Paesi in 
via di sviluppo. 
IL MEDICO DELLA SARS 
- Carlo Urbani raccontato da 
quanti lo hanno conosciuto 
- VINCENZO VARAGONA  - 
Collana Uomini e donne n. 140  - 
ISBN 8831543064 - pagine 256 -
euro 17,00 

Vincenzo Varagona è nato a Lec-
co nel 1960. Giornalista dal 1982, 
collabora con Avvenire e Famiglia 
Cristiana. Dal 1987 lavora nella 
redazione Tgr Rai Marche. Ha 
realizzato reportage nei Balcani 
in guerra (Croazia 1993, Kossovo 
2001), in Medio Oriente (2006) e 
in Africa (1995, 2004, 2009). 
Nel 2010 la Fondazione Green 
Accord gli assegna a Pistoia il 
Premio giornalistico «Sentinella 
del creato», per i temi affrontati 
nel reportage dall’Etiopia. 
Con le Paoline ha pubblicato 
Pollicino nel bosco dei media. Come 
educare i bambini a un uso corretto 
dei mezzi di comunicazione (2007) 
e Abba Marcello. Viaggio nel cuore 
dell’Africa missionaria (2011).

VaraGona riCorda CarLo urBani
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CI HA LASCIATO
MONS. CLETO BELLUCCI L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo

Lunedì  25 Marzo
ANCONA - ore 10,30 Sede FF.SS. Celebrazione precetto pasquale.
Martedì 26 Marzo
ANCONA – ore 10,30 Cattedrale S. Ciriaco. Celebrazione precetto 
pasquale per le Interforze.
ore 18,30 Centro di ascolto e solidarietà (Via Podesti). Celebrazione del 
precetto pasquale.
Mercoledì 27 Marzo
ANCONA – ore 17,00 Sala del Rettorato (P. Roma)
Inaugurazione Mostra  fotografica “+VITA” a cura Casa Alloggio “Il 
Focolare”. ore 21,00 Parr. S. Cuore (V. Maratta).
Incontro con i fidanzati.
Giovedì Santo 28 Marzo
ANCONA - ore 10,00 Cattedrale S. Ciriaco
S. Messa Crismale. ore 18,00  S. Messa in “Coena Domini”. ore 21,00 - 
22,00 Adorazione comunitaria dell’Eucarestia.
Venerdì Santo 29 Marzo
ANCONA - ore 17,00 Cattedrale S. Ciriaco.Celebrazione della Passione 
del Signore Gesù.
- ore 18,30 Via Crucis cittadina (Cattedrale - Piazza del Plebiscito).
OSIMO - ore 21,00 Conclusione Processione del “Cristo morto”.
Sabato Santo 30 Marzo
ANCONA - ore 22,00 Cattedrale S. Ciriaco.
Veglia Pasquale con rito del Battesimo.
Domenica 31 Marzo – Pasqua di Resurrezione (ora legale!)
OSIMO - ore 9,30 Casa di riposo “Recanatesi”
Celebrazione S. Messa.
- ore 11,00 Concattedrale S. Leopardo.
Celebrazione S. Messa.
ANCONA - ore 18,00 Cattedrale S. Ciriaco.
Celebrazione S. Messa.
Martedì 2 Aprile
CAMERANO – ore 19,00 Parr. Immacolata Concezione
Incontro con i genitori e padrini dei cresimandi.
Venerdì 5 Aprile
AGUGLIANO – ore 21,30 Parr. S. Maria a Nazareth
Incontro con i fidanzati.
Sabato 6 Aprile
Celebrazione S. Cresime:
FILOTTRANO – ore 16,30 Parr. S. Maria Assunta.
OSIMO – ore 18,30 Parr. S. Famiglia.
Domenica 7 Aprile
Celebrazione S. Cresime:
PASSO VARANO – ore 9,00 Parr. S. Cuore di Gesù.
CAMERANO – ore 11,00 Parr. Immacolata Concezione. 

È morto a 91 anni, nella resi-
denza di Torre di Palme, sua 
Ecc. Mons. Cleto Bellucci Arci-
vescovo Emerito di Fermo. Era 
nato in Ancona il 23 aprile del 
1921; ha compiuto gli studi gin-
nasiali al Seminario diocesano 
di Ancona e quelli liceali teo-
logici nel Pontificio Seminario 
Regionale <<Pio XI>> di Fano. 
E’ stato ordinato sacerdote da 
mons. Egidio Bignamini , arci-
vescovo di Ancona, il 27 genna-
io del 1946.  Dal luglio del 1945 
gli veniva affidato l’incarico di 
Vice Rettore dello stesso Semi-
nario Regionale dove è restato 
fino al 1954.
Principalmente impegnato 
nella formazione dei semina-
risti, don Cleto si è dedicato, in 
questo periodo, ad una molte-
plicità di attività come era nel 
suo carattere intraprendente: 
ha seguito e animato gruppi 
di Scouts; ha tenuto corsi di 
formazione spirituale presso il 
Collegio S. Angelo dei Fratelli 
delle Scuole Cristiane, pres-
so l’Istituto  Magistrale delle 
Maestre Pie Venerini e presso 
il Convitto Nazionale femmi-
nile <<Vittoria Colonna>>.
Nel 1954 venne chiamato dalla 
Sacra Congregazione dei Semi-
nari ad assumere il delicato 
ufficio di Rettore del Pontificio 
Seminario di Chieti; vi ha svol-
to la sua opera fino al 1969.
Nei quindici anni in cui ha 
diretto il Seminario di Chie-
ti, ha sviluppato un intenso 
lavoro sia sul piano della for-
mazione spirituale ed intel-
lettuale dei seminaristi sia su 

quello dell’adeguamento delle 
strutture alle moderne esigen-
ze educative. Ciò che più lo 
pone nella modernità è l’aper-
tura del seminario a tutte le 
iniziative pastorali e culturali 
della Città  curando in parti-

colar modo i contatti con gli 
Istituti Universitari che anda-
vano nascendo, anche per suo 
impulso, a Chieti ed in Abruz-
zo creando attorno al Semi-
nario un clima di interesse, di 
stima e di affettuosa amicizia.
Il 15 marzo del 1969 viene 
nominato vescovo titolare 
di Melzi e assegnato come 
Ausiliare dell’Arcidiocesi 
di Taranto. Distinguendosi 
anche qui come Amministra-
tore Apostolico della dioce-
si di Castellaneta. Dopo circa 
un anno, il 22 luglio del 1970 
Paolo Vi lo nominò Ammini-
stratore Apostolico dell’Arci-
diocesi di Fermo, dove venne 
nominato Arcivescovo il 21 
giugno del 1976, ministero 

che svolse per 27 anni.
D u e  l e  v i s i t e  p a s t o r a l i 
(1979/1987 e 1990/1991) e il 
Sinodo Diocesano  del 1993 
con cui introdusse nella legi-
slazione diocesana i principi 
ispiratori usciti dal Concilio 
Vaticano II. Ha indirizzato al 
clero e al popolo quattro lette-
re pastorali e dall’ottobre 1984 
al maggio 1995 indisse in tutta 
la diocesi un periodo dedicato 
alla riflessione sull’Eucaristia 
concluso nel mese di maggio 
con il VII Congresso Eucaristi-
co Diocesano.
Nel lungo periodo di episco-
pato ha accolto con discerni-
mento e ampiezza di spirito 
i nuovi Movimenti ecclesiali 
dispensando consigli e una 
collaborazione piena: Cammi-
no Neocatecumenale, Focola-
rini, Comunione e Liberazione 
e Rinnovamento nello Spirito.
Mons. Bellucci è stato mol-
to attento nell’istituzione dei 
nuovi organismi pastorali dio-
cesani. Ha avuto un ruolo atti-
vo nella nascita di alcuni Isti-
tuti universitari come il Corso 
di Laurea per la Conservazio-
ne dei Beni culturali collegata 
all’Università di Macerata e il 
Triennio per il conseguimento 
della laurea in Ingegnera con 
l’università di Ancona.
Il 18 giugno del 1997 Giovan-
ni Paolo II ha accettato le sue 
dimissioni e da quel tempo 
ha sempre abitato a Torre di 
Palme dove ha continuato a 
svolgere la sua preziosa colla-
borazione. E’ morto il 7 marzo. 
(da Gli Arcivescovi di Fermo nei 
secoli XIX e XX di Emilio Tassi).

Lo ha detto don Bruno Bot-
taluscio durante la cerimonia 
funebre: “Gervasio, sei stato 
un grande Maestro, ma l’ulti-
ma lezione non ci è piaciuta”. 
Una morte che ci ha  lascia-
to addolorati e con una gran-
de pena.  E per me la pena è 
ancora più grande perché nel 
pomeriggio del suo funerale 
ci saremmo dovuti incontrare. 
Mi aveva telefonato qualche 
giorno prima per ringraziar-
mi  per  Presenza che riceveva 
e leggeva con grande atten-
zione. Mi disse che mi voleva 
raccontare quando era  stato  
a scuola a Jesi.  Gli dissi che 
io avevo una settimana nera, 
quella in cui non esce il gior-
nale, ma che deve essere pre-
parato, ed un bianca, quella in 
cui esce il giornale e sono un 
po’ più libero. Avevamo con-
cordato più o meno quel mar-
tedì pomeriggio e mi disse che 
potevo andare quando volevo 
perché lui stava sempre a casa.
Ho condiviso con lui qualche 
pranzo natalizio e pasquale, 
oltre a qualche cena, durante 
l’estate a casa del mio amico 
e consuocero Altero Corona e 
qui avevamo consolidato un’a-
micizia molto schietta. 
Nel  1997 la municipalità di 
Castelfidardo gli assegnò la 
cittadinanza onoraria e “Il 
sigillo di Castelfidardo” un 
anello d’oro con  su inciso lo 

stemma del Comune. Era il 
primo anno che veniva istitu-
ito questo riconoscimento e vi 
fu un unanime sentimento di 
stima e di ammirazione per chi 
aveva portato Castelfidardo e 
la sua fisarmonica nel mondo.

“Il Consiglio Comunale – si 
legge nel verbale della seduta 
del 14 maggio 1997 – conferi-
sce la Benemerenza del Sigil-
lo di Castelfidardo e la citta-
dinanza onoraria al Maestro 
Gervasio Marcosignori, amba-
sciatore della fisarmonica nel 
mondo per meriti acquisiti nel 
campo della musica”.
E quando il presidente del 
Consiglio gli chiese di dire due 
parole lui ne disse davvero 
due. “Per me è difficile pure 
dire due parole. La mia parola 
è stata sempre la musica con 

la fisarmonica tra le braccia e 
la fisarmonica è il frutto della 
tecnica delle maestranze che 
l’hanno inventata”.
“A Castelfidardo dove era 
nato e dove il padre Giovan-
ni gli fece abbracciare una 
fisarmonichetta a cinque anni, 
Gervasio rivelò, prestissimo i 
sintomi del bambino prodigio 
giocoso e aggressivo come un 
piccolo Mozart. A partire dai 
quindici anni la musica cam-
bia, vince tutti i concerti regio-
nali e nazionali e riceverà l’O-
scar della fisarmonica classica 
quando il suo valore di solista 
si è ormai consolidato in ogni 
Paese, dall’Europa Occidentale 
fino alla Russia, dagli Stati Uni-
ti al sud Africa, dall’Australia 
all’Africa. – Così scrive Emanu-
le  Sbarbati e continua –“.
Al Maestro Adalberto Guzzini 
aveva promesso che avrebbe 
suonato l’inno per il 150° della 
prima fabbrica di fisarmoni-
che a Castelfidardo che ricorre 
quest’anno, ma la sua esecu-
zione non  la ascolteremo più.
Recita un proverbio africano: 
“Quando muore un anziano è 
come se andasse a fuoco una 
biblioteca”. E forse mai come 
in questo caso si può dire che 
la biblioteca è andata a fuo-
co per davvero. E’ morto in 
seguito alle ustioni che si era 
provocato in tutto il corpo a 
85 anni.

Marino Cesaroni 

È MORTO GERVASIO MARCOSIGNORI

Mons. Cleto Bellucci

Gervasio Marcosignori

SERVIZIO DI STRADA ONLUS
Ad Ancona, in strada, la notte, occorrono indumenti prima-
vera/estate da distribuire ai poveri, soprattutto UOMINI. 
Servono: abbigliamento primavera/estate uomo,  inti-
mo, scarpe, calze ecc. Le coperte rimangono una necessità 
costante durante tutto l’anno. Chi avesse indumenti, scar-
pe o coperte da consegnare è pregato di contattare il nume-
ro 331.8706530 att. Remo per accordarsi. 
Grazie di tutto, vi preghiamo di diffondere la mail, sicuri 
dell’impegno di tutti e di ciascuno per trovare quello che 
serve ai bisognosi in strada. 

COLLETTA DEL VENERDI’ SANTO 
PER LE CHIESE ORIENTALI

Mons. Arcivescovo ci invita a tenere nella debita conside-
razione la “COLLETTA DEL VENERDI’ SANTO PER LE 
CHIESE ORIENTALI”.  
Questo gesto a sostegno dei nostri fratelli e delle nostre 
sorelle che nei luoghi della Redenzione, con i loro pastori, 
vivono il ministero di Cristo, il Crocifisso che è Risorto per 
la salvezza dell’umanità. 
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assessorato alla Cultura in collaborazione 
con la Società Filosofica Italiana
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www.anconacultura.it

LI
RI

CI
 G

RE
CI

LINGUAGGI 
E COMPORTAMENTI

INCONTRI CON I FILOSOFI
LINGUAGGI > INCONTRARE L’ALTRO
teatro sperimentale “lirio arena” ore 21.00
via redipuglia 57 - ancona

Conversazione > NICLA VASSALLO
lunedì 18 marzo 

Sincerità e menzogna > ANDREA TAGLIAPIETRA
lunedì 29 aprile 

Persuasione > SILVANO PETROSINO
lunedì 20 maggio 

Parola e silenzio > CARLO SINI
lunedì 10 giugno 

 
A SCUOLA DI FILOSOFIA
con Giancarlo Galeazzi
aula - facoltà di economia ore 17.00
piazzale martelli 8 – ancona
gentilmente concessa dall’Università Politecnica delle Marche 

COMPORTAMENTI > STILI DI VITA

Empatia
mercoledì 13 marzo 

Fiducia
mercoledì 10 aprile 

Benevolenza
mercoledì 15 maggio 

Comunione
mercoledì 5 giugno 

L'anima, L'ABBRACCI .

DA GIOVEDÌ
21 MARZO
IN EDICOLA

NASCE BenEssere, IL NUOVO MENSILE DI SALUTE. 
Tutti i mesi consigli e risposte per aiutarti a vivere meglio sotto tutti i punti 

di vista. Perché, per stare bene, bisogna prendersi cura del proprio 
corpo, ma anche mantenere un equilibrio interiore ed essere

in armonia con se stessi e con gli altri.


